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LINGUISTICO CULTURALE

Comune di Verona

Motivazioni, criteri ed azioni che hanno portato alla nascita del progetto

La nascita di questo progetto  ha segnato un importante salto di qualità negli interventi scolastici ed educativi della città di Verona. Esso rappresenta il punto di raccolta e  di rielaborazione di esigenze provenienti dal mondo scolastico, il quale, nell’ambito dell’alfabetizzazione degli alunni stranieri, sente sempre più pressante il bisogno di “mettere a regime”  modelli e pratiche  strutturati in maniera efficace e stabile, sia dal punto di vista didattico che istituzionale.

Il Comune di Verona (in particolare l’Assessorato alla Cultura delle Differenze e Pari Opportunità) ha saputo cogliere queste istanze come interlocutore attivo, promotore di coordinamento tra le forze operanti sul territorio e come garante della qualità del progetto, convocando nel 2003   t a n t e   t i n t e  in rete ed il Cestim ad un tavolo di discussione e ricerca per definire delle ipotesi di intervento, da sottoporre al vaglio del mondo della scuola e finalmente presentarlo alla Fondazione CariVerona per ottenerne il finanziamento,  ampliandolo con un proprio contributo.

A monte di tutto ciò, stava il tessuto di relazioni  che i dirigenti scolastici vivevano all’interno del mondo scolastico, tra loro come pure attraverso la rete di t a n t e   t i n t e.  Dentro i loro stessi istituti si trovava tutto quello che negli anni i docenti avevano studiato, sperimentato, costruito e, parallelamente, c’erano le proficue collaborazioni con il volontariato organizzato dal Cestim e con la mediazione linguistico-culturale gestita dal Comune di Verona.

La lunga consuetudine di dialogo con l’Ente Locale tenuta da dirigenti e docenti con gli assessori, i funzionari ed i responsabili di settore del Comune stesso, sia pure rinnovata quanto a ruoli e competenze nel quadro della scuola dell’autonomia e risentendo ovviamente dei passaggi negli orientamenti politici dell’Amministrazione, aveva già consolidato modalità di confronto e comunicazione che, al momento della discussione sui criteri di fattibilità del progetto, hanno consentito una pronta presa di posizione nel merito.

L’immediata consultazione tra i partner stessi, gli incontri con i dirigenti rappresentanti della rete di  t a n t e   t i n t e, hanno permesso di arrivare in breve tempo alla stesura di un progetto modulato in 3 azioni specifiche, adottando criteri di flessibilità tali da consentire, dopo un'adeguata mappatura dei bisogni di alfabetizzazione espressi dalle scuole, interventi diversificati e, contemporaneamente, criteri di agilità in grado di permettere una rapida e capillare diffusione nel territorio.

Sono stati costruiti percorsi di prima alfabetizzazione che andavano a coprire il fabbisogno della scuola dell’obbligo, con limitate aperture anche alle superiori,  sia durante il periodo estivo (azione 1) che scolastico (azione 2) e si è riproposto l’intervento del volontariato Cestim per supportare i processi di apprendimento degli alunni, in genere non coinvolti nei laboratori (azione 3).

La situazione degli alunni stranieri nel Comune di Verona

Due anni fa la situazione degli alunni stranieri che frequentavano l'obbligo scolastico era abbastanza simile a quella odierna, che vede ancor oggi una loro distribuzione non uniforme ma in continua crescita nelle scuole del Comune di Verona. In alcuni istituti essi sfioravano il 50% delle presenze sul totale degli iscritti, mentre in altri il loro numero era statisticamente poco significativo. La mobilità delle iscrizioni (arrivi in corso d'anno - spostamenti repentini - assenze prolungate)  rappresentava un ulteriore fattore di crisi per il sistema scolastico.

Nell’a.sc. 2003-04 (data di avvio del progetto) i dati relativi alla popolazione scolastica  (dalla materna alla superiore nelle scuole statali e parificate) erano i seguenti:

TOTALE DEGLI ALUNNI NELLA PROVINCIA DI VERONA

      121.417

TOTALE DEGLI ALUNNI STRANIERI




          8.237  

Gli alunni stranieri rappresentavano quindi il 6,78% del totale.

Nel territorio del Comune di Verona, la situazione  si presentava così:

TOTALE DEGLI ALUNNI NEL COMUNE  DI VERONA

       45.298

TOTALE DEGLI ALUNNI STRANIERI




         2.855  

Con una percentuale del 6,3%

ALUNNI STRANIERI INSERITI NELLA SCUOLA


          1.487

STATALE DELL’OBBLIGO 

L’intervento venne focalizzato sul gruppo di alunni che frequentavano la scuola  statale dell’obbligo, con aperture alle superiori (v. resoconti  dettagliati  di  t a n t e   t i n t e   e   del Cestim)

Alla fine dell’a.sc. 2004-05, mentre si sta ancora ultimando la raccolta dei dati generali, si stima in un 20% circa l’aumento delle presenze degli alunni stranieri, passati, a livello provinciale, dagli  8.237 del 2003 ai 9.880 del 2005. 

(Elaborazione dati da fonte MIUR – Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto).

AZIONE 1: I Corsi Estivi di Italiano per bambini e ragazzi stranieri figli di immigrati

Finalità

· Dare la possibilità ad almeno 300 ragazzi figli di immigrati residenti nel Comune di Verona di ridurre alcune difficoltà di lingua,  essendo state messe a disposizione un centinaio di ore di italiano appositamente dedicate allo scopo.

· Dare l’opportunità agli stessi ragazzi di trascorrere parte della giornata in contesti di socializzazione positiva, creando e consolidando relazioni che possono favorire la buona integrazione con il mondo della scuola e del quartiere.

· Dare agli stessi ragazzi e ai loro genitori un’immagine “amica” della città in cui si trovano a vivere, una città (Comune, Scuola, Istituzioni e società civile) che mostra attenzione e interesse a metterli nelle condizioni – parlando discretamente l’italiano - di essere riconosciuti a tutti gli effetti come “nuovi cittadini”.

· Dare a 40-50 giovani laureati o tirocinanti laureandi che aspirano alla professione di insegnanti la possibilità di misurarsi con i problemi della didattica dell’italiano agli immigrati e anche l’opportunità di conoscere meglio la realtà dell’immigrazione nel diretto contatto con le persone che la vivono (i ragazzi e i loro familiari).

Obiettivo dell’Azione

Sfruttare al meglio il periodo estivo di vacanza dalla scuola come tempo utilizzabile per il recupero dello svantaggio linguistico in preparazione al nuovo anno scolastico

Soggetti prioritariamente interessati all’Azione

· Ragazzi/e dai 7-10 ai 14-15 anni, in quanto a settembre vanno a frequentare gli anni scolastici compresi tra la seconda elementare e la terza media

· Ragazzi/e dai 15 ai 18 anni, in quanto a settembre vanno a frequentare scuole superiori e/o professionali

Luoghi in cui si svolge l’Azione

10/11 sedi di attività didattica presso scuole elementari o medie del territorio del Comune di Verona, ciascuna  ubicata prioritariamente in relazione alla potenziale frequenza di almeno una trentina di ragazzi/ragazze tra i 7 e i 15 anni (raggio di utenza: 15-20 minuti di percorrenza a piedi)

1-2  sedi di attività didattica presso una scuola superiore o un CFP in relazione alla potenziale frequenza di almeno una trentina di ragazzi/ragazze tra i 15 e i 18 anni (raggio di utenza: 15-20 minuti di percorrenza con mezzi pubblici)

Descrizione dell’Azione sotto il profilo organizzativo 

Per ogni sede designata in base ai criteri sopra esposti si procede annualmente alla costituzione di un’équipe composta da almeno 4 operatori  nel presupposto che sia opportuno differenziare l’intervento didattico su almeno tre livelli (dando ovviamente per scontata l’eterogeneità dei bisogni formativi dei singoli partecipanti ai corsi).

Per ogni sede vengono messi a disposizione spazi (3-4 aule), strumentazione (fotocopiatrice e computer) e materiali funzionali alla buona conduzione delle attività didattiche.

Dove possibile, agli operatori di équipe, che vengono scelti preferibilmente tra giovani laureati che vogliono fare un’esperienza significativa nella didattica della lingua, si affiancano volontari, stagisti e/o  tirocinanti sia per l’insegnamento dell’italiano che per la realizzazione di iniziative collaterali di animazione del tempo libero in quanto funzionali all’apprendimento dell’italiano (ad es.: visita ai monumenti della città il pomeriggio o il sabato e la domenica, visite ad aziende artigiane o ad atelier di artisti, giochi all’aperto).

Tutti gli operatori delle équipes di sede vengono preparati con appositi incontri formativi che precedono l’inizio dei corsi e vengono dotati di strumenti per l’esame preliminare – in base alle informazioni offerte dagli insegnanti - delle caratteristiche del bisogno formativo di lingua italiana dei ragazzi segnalati dalle scuole come partecipanti e alle strategie da mettere in atto per rispondervi nel monte ore previsto a disposizione nei mesi di luglio e agosto (2 ore al giorno x il n. di giorni di annunciata frequenza ai corsi).

In ogni sede, durante i mesi di luglio e agosto, l’équipe degli operatori dedica mezz’ora al giorno (dalle 12.00 alle 12,30) o con altre combinazioni 2 ore e mezza alla settimana (oltre le 12 ore e mezza di insegnamento) a riunioni ordinate al buon andamento della didattica.

Vengono organizzati inoltre almeno 2 incontri di monitoraggio presso ogni sede per dare la possibilità agli operatori di confrontarsi sull’attività didattica con esperti dell’insegnamento dell’italiano come L2.

Alla conclusione dei corsi, in ogni sede viene dedicato da ciascuna équipe un congruo tempo all’esame dei risultati e alla predisposizione di una comunicazione scritta (sotto forma di scheda o altro) che funga, per ciascuno dei partecipanti ai corsi, da certificazione della particolare acquisizione di competenze linguistiche in modo che ne siano informati i rispettivi  insegnanti all’inizio del nuovo anno scolastico.

Alla designazione delle sedi, alla selezione degli operatori per le équipes di sede, all’attivazione delle collaborazioni per la didattica e per l’eventuale mediazione culturale, al coordinamento, al supporto formativo, all’accompagnamento scientifico e al monitoraggio in itinere e alla valutazione finale delle attività delle équipes di sede, provvede la direzione del soggetto gestore dell’Azione, potendosi avvalere, nei limiti del budget a disposizione, di consulenze ad hoc (con prioritario ricorso a quelle che possono offrire i soggetti gestori delle altre Azioni di Progetto).

RISULTATI OTTENUTI NELL’ESTATE 2004

· I corsi estivi 2004, avviati regolarmente il 28 giugno in 9 sedi scolastiche diverse della città, si sono svolti - come da programma - per 10 settimane di seguito, con 2 ore di lezione al giorno (10 ore alla settimana), fino alla loro conclusione venerdì 3 settembre. 

· Delle 512 segnalazioni pervenute al Cestim di bambini e ragazzi figli di immigrati che potevano essere interessati ai corsi, in totale sono poi state 452 le formali iscrizioni a registro presso le 9 sedi scolastiche, con la seguente distribuzione: 

· 57 alle Fedeli in Borgo Milano, 

· 44 alle Manzoni a S.Lucia/Golosine, 

· 48 alle Meneghetti in Borgo Roma, 

· 23 alle Salgari a Cadidavid, 

· 62 alle Carducci in Borgo Venezia, 

· 88 alle Duca d’Aosta a Veronetta, 

· 18 alle Rosani a Ponte Crencano, 

· 59 a S.Nicolò (presso la Parrocchia) in Centro storico 

· 53 al Ferraris per tutta la città (ragazzi delle Superiori);

· Dei 452 bambini e ragazzi stranieri formalmente iscritti, gli effettivamente frequentanti sono stati 357 (137 in più – ossia + 62,27% - rispetto ai 220 dell’estate 2003). 
E di questi 357: 92 (25,77%) hanno fruito fino a 30 ore di corso, 88 (24,65%) da 31 a 60 ore, 117 (32,77%) da 60 a 90 ore e 60 (16,81%) da 90 a 100 ore.

· I 357 effettivi frequentanti risultavano originari da 35 Paesi: 82 dallo Sri Lanka, 57 dalla Romania, 38 dalla Moldavia, 27 dal Ghana, 20 dalla Cina, 18 dalla Nigeria, 17 dal Marocco, 15 dal Brasile, 11 dalla Filippine, 7 dalla Costa d’Avorio, 6 dalla Yugoslavia, 5 dalla Colombia, 5 dalla Rep. Dominicana, 4 dalla Guinea-Bissau, 3 dall’Albania, 3 da Cuba, 3 dall’Egitto, 3 dall’Ecuador, 3 dalla Francia, 3 dalla Guinea, 3 dall’India, 3 dalla Russia, 3 dal Senegal, 3 dal Togo, 2 dalla Bosnia-Erzegovina, 2 dalla Croazia, 2 dalla Thailandia, 2 dall’Ucraina, 1 dalla Bielorussia, 1 dalla Bolivia, 1 dall’Inghilterra, 1 dal Pakistan, 1 dal Perù, 1 dalla Turchia, 1 dall’Uruguay.

· 65 giovani laureati o laureandi sono stati impegnati nello svolgimento dei corsi per complessive. Ad essi vanno aggiunti 14 volontari. [image: image2.png]



RISULTATI OTTENUTI NELL’ESTATE 2005

· I corsi estivi 2005, avviati regolarmente lunedì 27 giugno in 11 sedi scolastiche della città, si sono svolti come da programma per 10 settimane di seguito, con 2 ore di lezione al giorno (10 ore alla settimana), fino alla loro conclusione venerdì 2 settembre.

· Delle 502 segnalazioni pervenute al Cestim di bambini e ragazzi figli di immigrati che potevano essere interessati ai corsi, in totale sono poi state 427 le formali iscrizioni a registro presso le 11 sedi scolastiche, con la seguente distribuzione: 

· 24 alle Rosani  (Ponte Crencano), 

· 49 alle Fedeli (Borgo Milano), 

· 23 alle Manzoni (Santa Lucia e Golosine)

· 24 alle Lenotti (Santa Lucia e Golosine), 

· 43 alle Meneghetti (Borgo Roma), 

· 20 alle Salgari-Levi (Cadidavid), 

· 56 alle Carducci (Borgo Venezia), 

· 44 alle Duca d’Aosta (Veronetta), 

· 24 alle Rubele (Piazza Isolo), 

· 32 alle Nogarola (Centro storico),  

· 88 al Ferraris (per i ragazzi delle superiori di tutta la città).

· In ogni sede gli iscritti sono stati suddivisi in corsi/laboratorio linguistico per livello di competenze comunicative in L2 già acquisite e da acquisire. Complessivamente dei 427 iscritti: 140 (33%) sono stati inseriti in corsi/laboratorio a livello di principiante, 121 (29%) a livello A1 del Framework del Consiglio d’Europa, 166 (38%) a livello A2 e B1 dello stesso quadro di riferimento europeo. 

· Il 90% degli iscritti (386 su 427) ha fruito per almeno 20 ore di questa opportunità formativa. Ma dalle 22 alle 40 ore ne hanno fruito 87 ragazzi (20%), dalle 42 alle 60 ore 80 ragazzi (19%), dalle 62 alle 80 ore 98 ragazzi (23%), dalle 82 alle 98 ore – il massimo raggiungibile nei 49 giorni di scuola estiva - ben 116 ragazzi (27%). E 21 di questi non sono mai mancati un giorno.

· Caratteristiche anagrafiche dei 427 iscritti e frequentanti: 197 femmine (46%) e 230 maschi (54%), in età: da scuola elementare (fino a 10 anni): 137 (32%); da scuola media (tra gli 11 e i 14 anni): 173 (41%); da scuole superiori: 117 (27%). Aree geografiche di provenienza: Europa dell’Est: 128 (30%), Asia: 126 (29%), Africa Subsahariana: 91 (21%), America Latina: 59 (14%), Paesi Arabi: 20 (5%),  UE+USA: 3 (1%). Paesi rappresentati: 44. Primi 10 Paesi (con cui si raggiunge quasi l’80% degli iscritti): Sri Lanka 71, Romania 58, Ghana 45, Moldavia 45, Nigeria 36, Cina 26, Brasile 21, Marocco 15, Filippine 11, Rep. Dominicana 10.

· 66 giovani laureati o laureandi sono stati impegnati nello svolgimento dei corsi per complessive 6.013 ore. Ad essi vanno aggiunti 21 tra volontari, stagisti e  tirocinanti per complessive 938 ore.

AZIONE 2: I LABORATORI DI PRIMA ALFABETIZZAZIONE IN ORARIO SCOLASTICO 

La sperimentazione che da più di 15 anni sta coinvolgendo la scuola veronese nel processo di insegnamento dell’italiano agli alunni stranieri, ha prodotto dei risultati ragguardevoli e ha messo delle difficoltà. 

Raccogliendo in entrambe le direzioni, gli estensori dell’azione 2 del progetto “La lingua come strumento di scambio” hanno ritenuto giusto sostenere il processo di diffusione dei laboratori linguistici, dando al contempo un forte segnale alla  necessità di istituzionalizzazione della struttura stessa, ormai matura per essere adeguatamente considerata alla stregua di un normale percorso disciplinare.

Gli interventi a supporto dell’apprendimento della lingua italiana presentano normalmente difficoltà di varia natura, che non dipendono soltanto dagli ingressi in ogni momento dell’anno di alunni non italofoni: conta infatti molto la non certezza delle risorse, sia economiche che professionali. Questo mina alla base la possibilità di mettere a regime in maniera stabile e strutturata i dispositivi, che devono essere pronti all’uso ogni qualvolta se ne presenti la necessità, costringendo la scuola a programmare gli interventi con la logica degli “scampoli” e dell’emergenza.

Al di là degli orientamenti normativi generali, raramente il laboratorio linguistico assurge alla dignità di un percorso disciplinare e quindi non ne è soggetto alle regole, sia in termini di percorso che di programmazione e valutazione finale. L’effetto ulteriore è una scarsa istituzionalizzazione dei laboratori stessi, che possono essere strutturati nelle maniere più disparate, decise al momento sulla base delle esigue risorse disponibili e spesso ben al di sotto dei reali bisogni degli apprendenti. Il tutto accade nonostante la generosa profusione di energie di molti dirigenti ed insegnanti, la cui dedizione e cura non sempre viene adeguatamente ripagata dai risultati, troppo strettamente correlati alla responsabilità individuale dei singoli.

La scelta di fondo dell’azione 2 è quindi da leggersi innanzitutto come definizione e diffusione di un modello di laboratorio di prima alfabetizzazione. Modello non astrattamente definito a tavolino da un cosiddetto gruppo di “esperti”, quanto piuttosto  frutto delle esperienze e delle buone pratiche  ricercate dalle scuole, delle sinergie più che decennali prodotte sul territorio veronese, con il sostegno di una discussione tuttora aperta ed il confronto con quanto in Italia si sta ricercando e producendo nel settore.

LA STRUTTURA DEL LABORATORIO

Si ritiene che gli elementi in grado di innescare e sviluppare un buon processo di apprendimento linguistico degli alunni stranieri, dipendano da una molteplicità di fattori, tra cui:

· la messa in atto di un dispositivo di insegnamento "tecnico" dell'Italiano come lingua seconda, che tenga nel debito conto i livelli di competenza in Italiano presenti negli apprendenti

· il concorso di diverse figure educative, quali i docenti alfabetizzatori, i docenti di attività espressive, i volontari/esercitatori del Cestim, i mediatori linguistico-culturali

· la valorizzazione della lingua d’origine degli alunni e delle competenze linguistiche dei genitori 

L’intervento è destinato ad alunni con nulla o scarsa competenza in lingua italiana, arrivati da poco in Italia. L’individuazione degli alunni viene fatta dalle scuole stesse, seguendo le indicazioni fornite dall’organizzazione ed individuate sulla base del livello soglia delle lingue europee.  

Un laboratorio si può attivare in presenza di 10-18 (15 dal secondo anno) iscrizioni di alunni con nulla o scarsa conoscenza della lingua italiana, che possono essere suddivisi in sottogruppi grazie alle compresenze previste

Gli alunni di sedi staccate devono essere raggruppati nella sede del laboratorio, studiando le opportune modalità orarie ed assicurative (l’orario del corso non può essere frammentato tra le diverse sedi)

Il laboratorio deve considerarsi come risorsa aggiuntiva e non deve sovrapporsi o sostituirsi alle altre iniziative in atto nella scuola (quali la didattica flessibile per ingressi improvvisi – la lingua dello studio – il recupero disciplinare…)

Ogni laboratorio si propone di:

· fornire un supporto al processo di prima alfabetizzazione 

· valorizzare  e veicolare le lingue materne degli alunni/e presenti

· promuovere lo sviluppo l’identità multiculturale degli alunni stessi

· instaurare modalità di collaborazione e programmazione che coinvolgano fin dall’inizio tutte le figure professionali (docenti e mediatori) e del volontariato, su un piano di reciprocità e di condivisione delle responsabilità e dei compiti, relativamente al ruolo di ciascuno

· sostenere il processo di sviluppo interculturale della scuola, attraverso la presa in carico del progetto da parte del Collegio Docenti

· collegarsi con i docenti delle classi di provenienza degli alunni/e, sia per uno scambio di informazioni, sia per verificare gli esiti dell’intervento

· informare e coinvolgere le famiglie degli alunni del corso sugli obiettivi linguistici e interculturali dello stesso

· promuovere una cultura di rete tra Ente Locale, Scuola e Volontariato, nonché tra le singole istituzioni scolastiche, nello spirito dell’autonomia scolastica

LA DURATA E IL CALENDARIO

Il primo anno ha visto la sperimentazione di due tipologie di laboratorio: corsi “lunghi” di 150 ore per i ragazzi e corsi “brevi” di 50 ore.

I laboratori del primo tipo sono partiti in forma sperimentale con la stretta collaborazione dei dirigenti di 5 scuole fin dal novembre 2003, per avere il tempo di verificare più da vicino l’impianto sia dal punto di vista didattico che organizzativo. Gli altri laboratori sono stati avviati a gennaio 2004, con l’idea di fornire caratteristiche di maggior flessibilità oraria a chi sentiva la necessità di avvalersi di strutture più agili, con la possibilità di ripetere il corso durante lo stesso anno.  Nei laboratori del primo tipo era necessario avvalersi di personale appartenente alla scuola, in quelli del secondo tipo invece si poteva far ricorso a personale esterno.

(In questo contesto non si dà ragione – se non a livelli numerici alla fine – dei laboratori pomeridiani per gli studenti delle superiori, perché derivanti da una sperimentazione preesistente ed interna a  t a n t e   t i n t e,  resa possibile grazie ad un finanziamento dell’Assessorato ai Flussi Migratori, introdotta come valore aggiunto nel progetto “La Lingua come strumento di scambio”).

L’assetto attuale è stato raggiunto al secondo anno, con l’unificazione a 100 ore per laboratorio, dopo aver verificato con i dirigenti ed i docenti coinvolti l’opportunità di poter usufruire di un monte ore importante, quindi non troppo impegnativo né eccessivamente leggero. Inoltre si è data priorità a quelle scuole che individuassero all’interno del loro corpo docente gli alfabetizzatori e l’insegnante di attività espressive, perché, dove questo era accaduto,  si era verificata una maggior  relazione con i docenti di classe degli alunni del laboratorio ed un miglior radicamento istituzionale del progetto.

La cadenza oraria settimanale viene decisa secondo le necessità della scuola interessata e la disponibilità del personale coinvolto, e deve essere tale da consentire all’alunno/a una congrua partecipazione alla normale routine scolastica

Viene assicurata la compresenza di almeno due persone durante le 100 ore del corso, al fine di consentire eventuali suddivisioni stabili o temporanee degli alunni/e in sottogruppi; di veicolare e valorizzare le lingue materne presenti nella classe, restituendo loro visibilità e dignità culturale; di permettere una maggior incisività nelle esercitazioni pratiche e nell’ampliamento lessicale  

STRUTTURA DI UN LABORATORIO TIPO

100 ore di lezione per i ragazzi
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Orario individuale di docenza

Docente alfabetizzatore



70 h

Docente di att. espr.



30 h

Mediatore linguistico culturale


50 h

Esercitatore CESTIM

50 h 

Orario individuale di programmazione

Ciascun Docente – M.L.C. - Volontario/Esercitatore è tenuto al seguente orario (retribuito) di programmazione: 

13 h di programmazione collettiva 

(insieme a tutti i laboratori del Comune di Verona)  

8 h di programmazione di gruppo nella propria scuola

2 h documentazione di U.Didattiche

Al docente alfabetizzatore si riconoscono 2 ore supplementari per il coordinamento

Ai m.l.c. si riconoscono 4 h cad. per  incontri con i genitori e i docenti delle classi

L’importo retributivo viene fissato in base alle tabelle del Contratto Nazionale del personale Docente.

IL RUOLO DEL PERSONALE  DOCENTE

L’insegnamento dell’Italiano L2: i docenti alfabetizzatore e di attività espressive

· Le basi teoriche seguite nei laboratori sono quelle fornite dal gruppo di ricerca del Prof. Balboni dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, con il quale da anni si stanno formando gli insegnanti a Verona, sia attraverso i corsi Alias ed Itals, sia con gruppi che lavorano alla semplificazione dei testi. 

· Vengono scelte delle aree tematiche specifiche, legate al quotidiano: le presentazioni, la scuola, la famiglia e le parentele, il viaggio e i trasporti, la natura, la casa, l’abbigliamento, la descrizione dell’aspetto fisico…

· Questi argomenti vengono trattati durante le 70 ore di alfabetizzazione e ripresi, per intero o in parte, durante le 30 ore di attività espressive, attraverso le metodologie non verbali della disciplina stessa (disegno, pittura, manipolazione di materiali e costruzione di oggetti, musica, drammatizzazione, movimento, danza…).

· L’introduzione di attività espressive nella fase di primo approccio alla lingua italiana si è dimostrata già sulla carta una buona strategia. I fatti hanno poi confermato, ed in taluni casi superato, le aspettative, in termini di facilitazione all’apprendimento dentro un clima di stimolo alla conversazione, di maggior socializzazione ed anche di acquisizioni disciplinari.

Il laboratorio plurilingue: il mediatore linguistico-culturale

· In un ruolo parzialmente diverso da quello tradizionalmente inteso come mediazione, il mediatore linguistico-culturale si pone come portatore di una lingua altra, seconda rispetto all’italiano e probabilmente terza rispetto a quella dell’alunno, con il compito di colmare quella frattura linguistica ed emotiva che riduce chi non parla l’italiano al silenzio iniziale, relegandolo all’inferiorità di chi non sa e non può.

· Il professionista assegnato al corso ha il compito di rendere fattivamente plurilingue l’ambiente del laboratorio, introducendo i modi di dire, di pronunciare, di scrivere… i modi di fare, di intendere…  gli avvenimenti, le figure storiche, mitologiche… della propria area culturale, a partire dalla sua stessa esperienza professionale e di vita, situandoli all’interno degli argomenti preventivamente concordati con il docente alfabetizzatore o di attività espressive. 

· Dal suo stesso esempio, gli alunni vengono stimolati a fare altrettanto, in misura commisurata alla loro possibilità e al personale desiderio di apertura. Lo scambio linguistico tra gli adulti presenti in aula, tra lingue che acquistano immediatamente uguale dignità di essere; la curiosità verso i modi di dire degli uni e degli altri, anche se spesso basato su minime frasi e semplici parole, si ritengono segnali  preziosi di attenzione al mondo dell’altro.

· L’esperienza fatta nei due anni ci ha convinti che uscire dal monolinguismo per immergersi in un crogiuolo di accenti e significati, rende senz’altro l’interazione docenti/alunni e tra gli stessi alunni, molto più fluida e partecipata, creando anche occasioni didattiche innovative ed interessanti.

· La funzione di questa figura non si esaurisce qui. Il mediatore infatti, dall’osservazione ed interazione con la classe, può individuare e chiarire eventuali comportamenti critici degli alunni, quando siano legati allo sviluppo dell’identità nella migrazione.

· Egli incontra all’inizio ed alla fine del corso i genitori degli alunni coinvolti  assieme al dirigente e alle altre figure istituzionali prescelte; contribuisce ad illustrare il percorso e successivamente gli esiti, esponendo la metodologia e sottolineando l’importanza di mantenere vive le proprie radici culturali.

La compresenza: il volontario/esercitatore del Cestim

· Il personale individuato dal Cestim possiede due qualità molto preziose: una forte motivazione  ed una buona preparazione di base, garantita da personale di t a n t e   t i n t e ed altri esperti del Cestim, e da curricula individuali di tutto rispetto. Il fatto che siano le stesse persone a condurre i laboratori estivi e ad inserirsi in questa azione 2 integrando la formazione del team di laboratorio, quando non è possibile individuare docenti interni alla scuola, è vantaggioso per la continuità didattica, l’accumulo di esperienze e lo sviluppo relazionale.

· Il volontario/esercitatore del CESTIM è la figura di supporto alle attività del docente alfabetizzatore e di quello di attività espressive e quindi opera in compresenza con l’uno o l’altro. Sulla base delle personali competenze ed esperienze pregresse, stabilisce con gli insegnanti gli ambiti del suo intervento, che può comprendere esercitazioni scritte ed orali in gruppo o sottogruppo, ampliamento lessicale inerente le tematiche scelte nel corso, approfondimenti linguistici od espressivi. 

LA PROGRAMMAZIONE

· L’orario destinato alla programmazione costituisce un impegno importante nell’organizzazione del progetto.
· La programmazione si divide in tre parti:
· 1) Viene stabilito un congruo numero di ore a cui partecipa tutto il personale dei laboratori, da svolgersi in un’unica sede, al fine di condividere obiettivi e spirito del progetto, le modalità di approccio didattico, gli strumenti di lavoro, la pianificazione degli interventi; dopo la fase di avvio iniziale, sono previsti incontri di verifica intermedia, in cui si esaminano l’avanzamento del programma e i nodi critici; alla fine, l’incontro conclusivo in cui si raccolgono, oltre che la documentazione didattica e burocratica, le opinioni e i suggerimenti dei gruppi di lavoro.  Per garantire che in ogni corso vengano adottate modalità omogenee, confrontabili e di qualità, “La lingua come strumento di scambio”  fornisce, attraverso la consulenza di una docente esperta del progetto     t a n t e  t i n t e, un supporto nella programmazione dei percorsi, sia durante questa fase collettiva che, eventualmente, come consulenza personale durante l’intero svolgimento del laboratorio. 

· 2) Viene destinato un pacchetto orario per la programmazione di team, ognuno presso la propria sede di laboratorio, in cui è obbligatoria la presenza di tutti i componenti del gruppo.

· 3) La scuola sede di laboratorio si impegna, all’atto dell’adesione al progetto, ad organizzare incontri tra i docenti di classe degli alunni coinvolti ed il team di laboratorio, per condividere gli obiettivi, scambiarsi opinioni e  convocare i genitori degli alunni del corso.

LA VALUTAZIONE

· Anche ciò che riguarda la valutazione è inserito in un più ampio quadro di riferimenti, basati sugli elementi fondamentali della glottodidattica.

· Dopo il primo anno di sperimentazione (visto che la richiesta alle scuole di iscrivere soltanto alunni di prima alfabetizzazione aveva messo in evidenza l’assenza di criteri omogenei per valutare i livelli degli alunni stessi, con la conseguente necessità di rivedere la composizione dei gruppi dopo l’avvio dei corsi) sono state messe a punto delle schede orientative distribuite alle scuole, elaborando gli indicatori contenuti nel livello soglia del Framework europeo e sono stati in seguito distribuiti schemi esemplificativi per aiutare i docenti a formulare le prove in uscita, che necessariamente dovevano essere tarate sull’effettivo programma svolto. Inoltre si è inserita una scheda di valutazione finale, da consegnare all’alunno e ai docenti della classe.

LA DOCUMENTAZIONE

· Documentazione didattica: ciascun docente, mediatore, volontario è tenuto a raccogliere ed ordinare quanto prodotto durante il laboratorio (unità didattiche, materiali vari, cartelloni, fotografie od altro) 

· Documentazione organizzativa: scheda di programmazione, registro di classe, scheda di valutazione alunni,  ecc. vengono consegnati durante gli incontri di programmazione collettiva. E’ cura del coordinatore del corso raccogliere e consegnare secondo le modalità indicate le fatture degli acquisti, presa in carico del materiale

· Documentazione personale: viene consegnato al personale un apposito fascicolo contenente quanto serve ai fini della liquidazione della prestazione (contratto di lavoro, scheda anagrafica…). La retribuzione oraria è comprensiva delle ore di docenza, di programmazione collettiva e di team.

RISULTATI OTTENUTI NEI LABORATORI DEL 2003-04

I laboratori di prima alfabetizzazione del 2003-04 hanno avuto questa configurazione:

· 5 laboratori “intensivi” di 150 ore di lezione per alunni dell’obbligo, avviati in orario scolastico a partire dal mese di novembre 2003, presso le scuole elementari Vivaldi (IV Circolo) - Carducci (VII Circolo) – Massalongo (XV Circolo) e medie Pacinotti, Q.re S.Lucia.

· Gli alunni frequentanti sono stati in totale 55.

· 9 laboratori pomeridiani di 50 ore di lezione per i ragazzi delle scuole superiori, in orario extra-scolastico (questi laboratori sono stati istituiti direttamente da  t a n t e        t i n t e  con contributo regionale ed inseriti nel progetto “La lingua come strumento di scambio come valore aggiunto). 

· Un primo scaglione di 5 laboratori, partiti a novembre, sono stati istituiti presso le sedi della scuola elementare Carducci, medie Meneghetti e Manzoni, superiori Giorgi e Marconi.

· Gli alunni frequentanti sono stati 80.

· Un secondo gruppo di laboratori  è partito a febbraio 2004 nelle sedi scolastiche Carducci (elementari), medie Meneghetti, superiori Sanmicheli e Marconi.

· Gli alunni frequentanti sono stati  63

· 11 laboratori brevi di 50 ore di lezione per alunni dell’obbligo in orario scolastico a partire da febbraio 2004, presso le scuole elementari Dorigo (XVII Circolo), Massalongo (XV Circolo),  medie Alighieri, Aosta, Battisti, Caliari, Fainelli, Fava, Pacinotti, Primo Levi, Q.re S. Lucia.

· Gli alunni frequentanti sono stati 123.

· In totale hanno frequentato 321  alunni, provenienti da  29 paesi, con una prevalenza di Romania, Moldavia, Cina, Sri lanka, Marocco, Area dell’Africa Sub-sahariana.

· Sono stati impiegati 41 docenti, 14 mediatori linguistico-culturali, 29 volontari/esercitatori

RISULTATI OTTENUTI NEI LABORATORI DEL 2004-05

I laboratori di prima alfabetizzazione del 2004-05 hanno avuto questa configurazione:

· 17 laboratori di 100 ore di lezione per alunni dell’obbligo, avviati in orario scolastico o pomeridiano a partire dal mese di ottobre 2004, presso le scuole elementari Messedaglia (III Circolo), Mons. Chiot e Vivaldi (IV Circolo), Uberti (V Circolo), Carducci (VII Circolo), Giuliari (VIII Circolo), Romagnoli (XI Circolo), Guarino da Verona (XIV Circolo), 2 laboratori alle Massalongo (XV Circolo), Dorigo (XVII Circolo) e medie Salgari (Primi Levi),  Meneghetti, Q.re S.Lucia, Pacinotti, Fedeli, Alighieri.
· Gli alunni frequentanti sono stati 230.
· 2 laboratori di 50 ore di lezione per alunni dell’obbligo, avviati in orario scolastico a partire dal mese di febbraio 2005, presso la scuola elementare Mons. Chiot (IV Circolo) e media Manzoni
· Gli alunni frequentanti sono stati 24.
· I 254 alunni  provenivano da 32 paesi. Nell’ultimo anno si è registrato un forte incremento di bambini/ragazzi provenienti da Romania, Moldavia e Sri Lanka. Sempre ben rappresentati Cina, Marocco, Ghana, Nigeria.

· Sono stati impiegati 45 docenti, 18 mediatori linguistico-culturali, 10 volontari/esercitatori
AZIONE 3: interventi individualizzati di volontariato nelle scuole, a supporto delle attività di insegnamento dell’Italiano come L2.

Finalità: 

· Dare la possibilità ad almeno un centinaio di alunni stranieri delle scuole presenti sul territorio del Comune di Verona  di ridurre ulteriormente le difficoltà di lingua,  essendo state messe a disposizione per ciascuno di loro durante tutto l'anno scolastico dalle 2 alle 6 ore alla settimana di intervento  didattico personalizzato.

· Creare le premesse per una sinergia sempre maggiore tra risorse istituzionali e risorse della società civile per la migliore integrazione degli alunni stranieri nella scuola, immigrati nella nostra realtà sociale e culturale. 

· Creare nuovi rapporti di simpatia tra un numero considerevole di adulti (i volontari) e i ragazzi immigrati e, ovviamente, le loro famiglie: a tutto vantaggio delle reciproche rappresentazioni sulla possibilità di vivere bene assieme in questa città.

Obiettivo operativo:

rendere disponibile di anno in anno, in quantità sufficiente e qualificandola o riqualificandola per efficienza ed efficacia, la risorsa costituita da insegnanti in pensione o altri volontari del Cestim in grado di supportare con interventi complementari, preferibilmente  individualizzati, le iniziative messe in atto dalla scuola per il superamento dello svantaggio linguistico degli alunni stranieri. 

I soggetti prioritariamente interessati all’azione sono:

· In maniera diretta: insegnanti in pensione e altri potenziali volontari (con titolo di studio di scuola media superiore) da motivare e qualificare per interventi mirati nella scuola

· In maniera indiretta: bambini e ragazzi stranieri in difficoltà nella scuola a causa della lingua

Dal punto di vista organizzativo l’azione è composta dalle seguenti fasi:

· elaborazione annuale di un piano di lavoro per il consolidamento, la promozione e lo sviluppo del volontariato Cestim l'obiettivo di mettere in grado almeno un centinaio di volontari di rispondere con continuità e professionalità alle richieste di intervento nelle scuole, assicurando a ciascuna di esse una media settimanale di 4 ore di disponibilità di volontariato per tutto l’anno scolastico.

· Svolgimento di una campagna annuale di promozione di nuove adesioni al volontariato Cestim dell'integrazione scolastica e di rimotivazione dei volontari cestim degli anni precedenti.

· Programmazione, organizzazione e gestione annuale di incontri formativi per i volontari da impegnare o già impegnati nelle scuole, fruendo delle competenze professionali per la formazione alla didattica della lingua e alle relazioni interculturali offerte dagli altri soggetti gestori delle diverse  Azioni di Progetto.

· Organizzazione e gestione annuale della risposta alle richieste di intervento dei volontari Cestim nelle scuole in maniera che le diverse Azioni di Progetto, opportunamente coordinate, possano portare più facilmente alla ottimizzazione di tutte le risorse messe in campo per il superamento dello svantaggio linguistico dei figli degli immigrati.

RISULTATI OTTENUTI  NELL’ANNO SCOLASTICO 2003/2004

· I volontari del Cestim effettivamente coinvolti nell’attività di progetto garantendo un impegno dalle 2 alle 6 ore settimanali sono stati 96. 

· I plessi scolastici della città coinvolti nell’iniziativa sono state 61 di cui:

· 3 materne

· 33 elementari

· 19 medie

· 5 superiori

RISULTATI OTTENUTI NELL’ANNO SCOLASTICO 2004-2005

· I volontari del Cestim effettivamente coinvolti nell’attività di progetto garantendo un impegno dalle 2 alle 6 ore settimanali sono stati 84. 

· I plessi scolastici coinvolti nell’iniziativa sono stati 50 di cui:

· 27 elementari

· 17 medie

· 6 superiori

· I plessi scolastici che nell’anno scolastico 2004/2005 si sono avvalsi dell’intervento del volontario Cestim sono i seguenti:

	Tipo Scuola
	Nome Plesso
	N° vol.

	Elementare
	3° C. SEGALA
	1

	Elementare
	3° C. PROVOLO
	1

	Elementare
	3° C. MESSEDAGLIA
	1

	Elementare
	3° C. NOGAROLA
	2

	Elementare
	4° C. CHIOT
	1

	Elementare
	4° C. VIVALDI
	3

	Elementare
	4° C. BARBARANI
	2

	Elementare
	5° C. SOLINAS
	1

	Elementare
	5° C. UBERTI
	1

	Elementare
	5° C. PERTINI
	2

	Elementare
	6° C. ROSANI
	3

	Elementare
	6° C. PISANO
	1

	Elementare
	7° C. CARDUCCI
	1

	Elementare
	7° C. MANZONI
	2

	Elementare
	9° C. BUSTI
	2

	Elementare
	9° C. D'AZEGLIO
	2

	Elementare
	11° C. VILIO
	1

	Elementare
	14° G. DA VERONA
	2

	Elementare
	15° C. RUBELE
	1

	Elementare
	15° C. RODARI
	2

	Elementare
	15° C. MASSALONGO
	1

	Elementare
	17° C. DORIGO
	1

	Elementare
	14° C. CARDUCCI
	1

	Elementare
	14° C. BETTELONI
	1

	Elementare
	17° C. SIMONI
	1

	Elementare
	17° C. MERCANTE
	1

	Elementare
	DALL’OCA BIANCA
	1

	Media
	FEDELI
	3

	Media
	MANZONI
	1

	Media
	KING GIOVANNI XXIII
	3

	Media
	PACINOTTI
	2

	Media
	ALIGHIERI
	3

	Media
	CATULLO
	1

	Media
	S.M.S. MANZONI
	1

	Media
	MENEGHETTI
	1

	Media
	SEGHETTI
	1

	Media
	GHANDI
	2

	Media
	DUCA D'AOSTA
	9

	Media
	DON MILANI
	2

	Media
	CALIARI
	2

	Media
	BETTELONI
	4

	Media
	BATTISTI
	2

	Media
	CAPERLE
	1

	Media
	VERDI
	4

	Superiore
	ICTS Pasoli
	1

	Superiore
	MAFFEI
	1

	Superiore
	ITI FERRARIS
	2

	Superiore
	IPC SANMICHELI
	1

	Superiore
	FERMI
	1

	Superiore
	IPSA BERTI
	1


AZIONE 4: GLI INTERVENTI DI MEDIAZIONE LINGUISTICO CULTURALE 



(negli anni 2003-05 e negli sviluppi futuri)

Con  l’anno scolastico 2004-2005 si conclude il primo biennio de ‘La lingua materna come strumento di scambio’. Già a partire dall’autunno del 2004 il Comune convoca un tavolo di lavoro per valutare l’opportunità di presentare un nuovo progetto che rilanci l’esperienza maturata nel primo biennio. Il nuovo lavoro di progettazione porta oltre che alla riformulazione delle prime tre azioni all’individuazione di una quarta azione del progetto, con l’obiettivo di articolare in una unica cornice tutti gli interventi promossi dal Comune a favore di bambini/e e famiglie migranti. Dunque il nuovo progetto de ‘La lingua come strumento di scambio’ si confronta e cerca di riarticolare l’esito del lungo percorso promosso dal Comune stesso nell’ambito della Mediazione Linguistico Culturale.

La Mediazione Linguistico Culturale è infatti il cuore di un progetto nato nel 1999, su sollecitazione della L.285/97 e con fondi messi a disposizione dalla medesima, di cui il Comune di Verona si è fatto capofila coinvolgendo i  37 Comuni compresi nel territorio dell’ULSS 20.  Avvalendosi della collaborazione con il Provveditorato – C.I.S. di Verona, viene formata una graduatoria (per titoli ed esami) di 50 mediatori; la loro formazione avviene attraverso un corso di 28 ore, in collaborazione con l’Università di Verona. Il corso, come quelli che seguiranno, è aperto anche agli operatori della scuola e dei servizi.

Si struttura un sistema di raccolta della domanda sulla base di un progetto formulato dalla scuola e stilato secondo parametri predefiniti; il modulo di richiesta viene fornito dal C.I.S., che si assume anche la responsabilità di vagliare la validità dei progetti. Il progetto accettato viene inviato all’Ufficio competente del Comune e da lì parte l’invio del mediatore, assieme all’iter degli adempimenti amministrativi.

Nel 2001 si riapre la graduatoria ad altri 50 mediatori e si ripropone un percorso formativo di 40 ore, al quale possono partecipare anche quelli della prima graduatoria

Si sente la necessità di cambiare la modalità di raccolta della domanda. Si struttura un sistema di 9 reti scolastiche che coprono l’intero territorio Ulss 20, di cui sono responsabili altrettanti Dirigenti, coadiuvati da docenti e F.O.(Funzioni obiettivo) interni alla scuola (una rete potrà usufruire anche di un distacco dall’insegnamento di un docente). Alle reti si riconosce un’autonomia nella formulazione dei progetti e nella gestione dei mediatori, ad eccezione della parte amministrativa, che resta di competenza comunale.

Si registra a questo punto la costituzione di un nuovo soggetto propositivo e politico: quello dei mediatori, che già si sono riuniti in associazioni e gruppi e che quindi si sentono pronti per presentarsi come interlocutori capaci di mettersi in relazione con le istituzioni

Nel 2002 con la nuova Amministrazione Comunale,  la gestione del progetto relativo alla mediazione linguistico-culturale viene assegnato all’Assessorato alla Cultura delle Differenze, che dopo una fase di ascolto e verifica con tutti i soggetti coinvolti, avvia un percorso innovativo grazie al quale viene ristrutturato l’intero progetto.

Una tappa fondamentale è rappresentata dal “Percorso di formazione – intervento sulla mediazione linguistico-culturale in ambito scolastico”, un ciclo di laboratori costruito secondo le seguenti linee-guida:

· Fare una formazione che privilegi non solo le nozioni, ma che articoli i contenuti partendo dalle esperienze già maturate nel corso dei tre anni di mediazione a Verona in ambito scolastico;

· Fare lavorare insieme - confrontando i ruoli, gli ambiti specifici, le pratiche, - i due soggetti che stanno in un percorso di mediazione scolastica: insegnanti e mediatori; 

· Articolare gruppi costituiti da un numero di 10-12 persone (tra insegnanti e mediatori) e strutturare gli incontri in forma laboratoriale in modo tale da far emergere le esperienze di tutti i partecipanti;

· Costituire un gruppo multidisciplinare di esperti di mediazione, che operano in vari ambiti, a cui affidare il compito di facilitare il lavoro dei gruppi;

· Restituire tutto il percorso formativo, ma anche storico, oltre che ai partecipanti, alle autorità rappresentative delle istituzioni coinvolte nel progetto.

Gli obiettivi definiti sono stati i seguenti:

· Mappare i nodi critici e gli aspetti positivi delle esperienze;

· Approfondire alcuni temi specifici della mediazione, tra cui i ruoli dei vari soggetti nel dispositivo della mediazione;

· Pensare le prospettive della mediazione a Verona. 

Da questi gruppi di lavoro è uscita, in maniera molto precisa e condivisa dai partecipanti, una situazione che possiamo definire di separatezza tra le Istituzioni Committenti ed i soggetti protagonisti della mediazione dove le persone, portatrici di bisogni, desideri, competenze, potenzialità, invece che essere poste in un contesto capace di valorizzare il ruolo professionale di ciascuno, si perdono in un ingranaggio di grossa disparità e chiusura. 

Oltre a questo, sono stati individuati altri nodi critici:

1. un primo nodo critico risiede nel fatto che non c’è una condivisione certa del proprio ruolo e che quindi anche il modo di porsi nei confronti della scuola, di accettare o meno un incarico, di progettare, non sono univoci, o almeno appoggiati su una base comune di riflessione. Si produce quindi una simmetria tra quei docenti che non hanno ben chiaro come usare il mediatore e quei M.L.C. che non sempre conoscono quali possano essere i limiti oltre i quali non si può più parlare di mediazione;

2. un altro nodo critico sta nella mancanza di una figura e di spazi adeguati per monitorare, valutare e supervisionare le azioni, e di uno strumento di lavoro quale il protocollo, che definisse ruoli, ambiti e modalità d’intervento. 

Al termine del percorso vengono individuate di conseguenza le proposte e i propositi per la “tesorizzazione” della risorsa mediazione a scuola:

· Costruzione di uno spazio simbolico e di pensiero per la mediazione linguistico-culturale, in cui si pensano ed agiscono metodologie / tecniche diversificando gli interventi della mediazione, evitando modelli rigidi e precostituiti

· Elaborare pratiche condivise e trasparenti tra i soggetti coinvolti rispetto all’accoglienza  e all’inserimento scolastico del  bambino straniero.

· Godere della presenza e/o consulenza del mediatore a scuola durante: l’accoglienza, l’inserimento, l’orientamento scolastico.

· A livello didattico, la collaborazione tra insegnante e mediatore potrebbe avvenire anche per l’elaborazione di moduli per l’apprendimento della lingua italiana, diversi per ogni lingua d’origine. 

· Rafforzare la lingua materna e recuperarne la dimensione culturale anche attraverso laboratori linguistici nelle scuole; il laboratorio infatti è uno spazio d’apprendimento che aiuta a riflettere sulla vita scolastica precedente e attuale del bambino/a

· Costruzione di percorsi curricolari più attenti alle culture di appartenenza degli alunni.

· Rafforzare il soggetto MLC attraverso percorsi formativi mirati, oltre che alle tematiche specifiche della mediazione, anche al lavoro di gruppo e all’autoimprenditorialità.

· Creazione di  spazi aperti a tutto l’istituto o a tutta le Rete in cui i/le mediatori/trici si presentino personalmente alle/agli insegnanti

· Concordare un protocollo d’intesa tra le istituzioni all’interno del quale vengono esplicitati i compiti, le responsabilità e le risorse di ciascun soggetto. 
Inoltre, è maturata la consapevolezza che diventa necessario per utilizzare il dispositivo della mediazione la costituzione di un gruppo di lavoro multidisciplinare e multiculturale in grado di combinare coordinamento, ricerca, formazione e supervisione. 

Il primo atto concreto di attuazione di quanto delineato dal percorso sopra descritto, è stata la stesura del Protocollo di Intesa tra tutti i soggetti coinvolti nel progetto (Comune, CSA, Tante Tinte, rete di scuole e mediatori)

Per quanto riguarda l’aspetto della formazione, tra il 2003 e il 2004 è stata stipulata una collaborazione con il LaMec dell’Università di Verona che ha organizzato il primo Master in mediazione Culturale
. Il Master ha coinvolto diverse figure di MCL sia come allievi (750 ore), sia come tutor (200 ore), che come uditori (100 ore). Grazie all’eccellente profilo dei docenti che ha ospitato e alla qualità delle pratiche e delle metodologie che ha offerto, il Master ha costituito un primo passo concreto verso quello spazio simbolico e di pensiero per la mediazione linguistico-culturale, la cui costituzione, già nel 2002, era stata individuata per rilanciare l’esperienza della mediazione a Verona e delinearne le prospettive. In questa direzione è andato anche il percorso formativo, che ha affiancato l’aggionrmanto sugli strumenti le pratiche della Mediazione dal titolo “Organizzare la mediazione” e che si è svolto tra febbraio e maggio 2005 per 12 incontri. Il percorso si è concentrato sull’impresa sociale come forma di organizzazione e autogestione del lavoro, e ha avuto l’obiettivo di offrire ai/alle MCL strumenti per orientarli e sostenerli nella messa a fuoco di ipotesi di organizzazione collettiva del lavoro di mediazione; il percorso si è rivelato come una tappa importante per ragionare concretamente su quali siano le condizioni per la costituzione di un gruppo di lavoro multidisciplinare e multiculturale capace di combinare coordinamento, ricerca, formazione e supervisione.

Con l’anno scolastico 2004-2005, nella prospettiva dell’esaurirsi dei finanziamenti e della progettualità della L.285/97, diviene necessario individuare nuove condizioni e opportunità per gli interventi di mediazione linguistico culturale in ambito scolastico ed educativo. Prende così il via la progettazione di nuovo impianto organizzativo degli interventi di MLC. Come già anticipato brevemente è la  presentazione della seconda edizione del progetto “La lingua come strumento di scambio” ad offrire una concreta occasione  per riformulare l’offerta di interventi di mediazione in ambito scolastico. Gli interventi di mediazione nelle scuole sono infatti uno strumento indispensabile per rafforzare il progetto e comporre e valorizzare in un unico sistema complesso le azioni messe in atto dal Comune di Verona  a favore dell’inserimento e dell’integrazione dei bambini stranieri e delle loro famiglie a scuola e, da lì, nel tessuto sociale del territorio.

Nel biennio 2003-2005, si sono svolti due corsi laboratoriali di 12 ore ciascuno destinati ai mediatori/trici ed insegnanti che volessero riflettere sugli incroci di lingue e relazioni originati dall’arrivo in classe di alunni stranieri. I percorsi, dal titolo “Come si dice? Che ne pensi?” hanno offerto degli orientamenti teorici e pratici riguardo all’insegnamento e all’apprendimento della lingua italiana, nella consapevolezza delle possibili perdite e dei possibili guadagni per la lingua materna. Si è cercato di riflettere sulle risorse offerte dalla lingua materna nei confronti degli apprendimenti e di individuare delle possibili strategie per la valorizzazione e la cura della lingua materna in ambito scolastico.

Per la progettazione dell’Azione 4, viene avviata la collaborazione con due realtà del territorio, la cooperativa di ricerca e progettazione sociale Studio Guglielma e la cooperativa sociale Azalea, entrambe già attive nell’ambito della Mediazione Culturale e in particolare coinvolte nella progettazione, nella gestione e nella docenza per il Master in Mediazione Culturale, nonché in alcune delle attività di formazione promosse dall’Amministrazione comunale nell’ambito della L.285/97. 

La rilettura dell’esperienza maturata nelle precedenti progettualità ha costituito la premessa imprescindibile al lavoro di progettazione dell’Azione 4. Si è tenuto conto del protocollo di intesa frutto della precedente progettualità in particolare rilanciando e sviluppando il modello di mediazione scolastica che trova nel protocollo una sua prima formulazione condivisa tra i diversi attori coinvolti. Si è scelto inoltre di valorizzare il sistema delle reti scolastiche, indispensabile per radicare e promuovere una cultura della mediazione nel mondo della scuola e per condividere una lettura della domanda di mediazione e dell’evoluzione delle sue potenzialità. È stata infine assunta la necessità di creare le condizioni per rafforzare la figura del mediatore/trice culturale, del suo ruolo e della sua posizione nel mondo della scuola attraverso: la definizione un modello di organizzazione del lavoro e di articolazione e modalità di intervento capace di dare continuità e unitarietà all’offerta di mediazione culturale nel territorio veronese; la formazione di una equipe di MLC che rilanci in un’ottica di integrazione e valorizzazione reciproca, le diverse competenze e specificità professionali sinora acquisite e sperimentate dai/dalle mediatrici/tori in rapporto individuale con le diverse scuole e servizi; la costruzione e la promozione di una rete di figure professionali, servizi, istituzioni che sostenga un sistema della mediazione anche attraverso la co-progettazione di seminari e laboratori di supervisione e formazione.

scheda descrittiva dell’azione 4:

interventi di mediazione linguistico-culturale in ambito scolastico
Obiettivo/finalità: garantire interventi individualizzati di mediazione linguistico-culturale in ambito scolastico ed educativo a favore di bambini/e e famiglie migranti.

destinatari: bambini/e e ragazzi/e iscritti/e nelle scuole dell’infanzia, primarie, medie e negli istituti superiori del territorio del Comune di Verona.

tipologie di interventi: gli interventi di mediazione intendono rispondere a tre diverse dimensioni relazionali tra loro intrecciate nei contesti educativi e scolastici: 

►bambino/contesto scolastico – interventi che rispondono all’esigenza di accompagnare l’ambientamento del bambino/ragazzo sostenendolo nell’approccio al sistema educativo e scolastico (tempi, modalità e regole della quotidianità nella scuola, materiali, modalità di comunicazione con le famiglie, modulistica…) e creando le condizioni perché specifiche esigenze del bambino/ragazzo (culturali, sanitarie, familiari…) possano essere accolte nella scuola. 

►bambino/contesto scolastico/contesto familiare – nella seconda tipologia rientrano interventi che si caratterizzano per l’attenzione e la promozione del contatto e lo scambio fra scuola e famiglia. Essendo la scuola e la famiglia istituzioni forti e fondanti dell’identità e dell’appartenenza del bambino/ragazzo, è necessario: 1) instaurare le basi di una conoscenza reciproca e creare le condizioni per una valorizzazione di entrambi i contesti; 2) salvaguardare i saperi e le competenze della famiglia, il legame con la cultura d’appartenenza; 3) agevolare la scuola nel trasmettere la cultura del paese d’accoglienza; 4) aprire spazi di confronto e negoziazione tra le attese e aspettative della famiglia e le proposte educative/formative della scuola.

►bambino/contesto scolastico/contesto familiare/contesto territoriale –  la terza tipologia di interventi intende, operando in interfaccia con il territorio, rispondere a domande di mediazione particolarmente complesse e delicate che presuppongono la presa in carico di bambini/ragazzi per i quali la scuola stessa o altri servizi del territorio hanno rilevato problematiche latenti e/o già messo in atto dispositivi di aiuto e sostegno. In questi interventi il dispositivo di mediazione linguistico-culturale è uno strumento che, attraverso il coinvolgimento di più soggetti, permetterà: 1) ridefinire e collocare la problematicità segnalata in un più ampio contesto di riferimenti e punti di vista; 2) dare visibilità e comprendere le diverse dimensioni linguistiche, culturali, storiche che caratterizzano sia il contesto di origine del bambino/ragazzo sia quello degli operatori e delle istituzioni implicate; 3) individuare, attraverso la comparazione e la riflessione sui diversi modelli, elementi di confronto e scambio; 4) indicare possibili vie di cambiamento ed evoluzione della situazione presa in carico.

Modalità operative: sulla base delle ore assegnate alle diverse reti scolastiche, educatrici, insegnati e figure incaricate possono inoltrare richiesta di intervento di mediazione al coordinamento operativo via telefono, fax o e.mail. Al momento della domanda saranno esplicitate le informazioni preliminari sul bambino/a per cui si inoltra domanda e indicare l’ambito dell’intervento. Il coordinamento avrà il compito di integrare le informazioni ricevute, concordare la durata e la tipologia di intervento, individuare e inviare un mediatore/trice linguistico-culturale entro 5 giorni lavorativi dall’arrivo della domanda. Successivamente il mediatore incaricato avrà cura di concordare con l’insegnante o l’educatrice l’intervento in dettaglio e condividere le valutazioni sull’andamento e sui risultati dell’intervento; ciascun insegnante/educatrice comunicherà le ore utilizzate alla propria scuola-capofila; il mediatore/trice risponderà del suo intervento al coordinamento e condividerà con l’equipe dei mediatori criticità, ipotesi di lavoro e buone pratiche. I mediatori Seminari e laboratori formativi di aggiornamento e approfondimento rivolti ai mediatori/trici e aperti a insegnanti ed educatrici saranno periodicamente progettati nel corso dell’anno scolastico, anche accogliendo necessità rese evidenti dall’andamento degli interventi.

modulistica.

sc.r.i.med. – Scheda Richiesta Intervento di Mediazione – E’ lo strumento elaborato per inoltrare domanda di intervento ed esplicitare le prime indicazioni utili a individuare la figura di mediatore/trice  nonché la tipologia di intervento adeguati.

s.p.i.m. – Scheda Progetto Intervento di Mediazione – E’ lo strumento unico con cui descrivere la situazione iniziale e riportare i dati utili alla progettazione dell’intervento (a cura del coordinamento); descrivere l’articolazione dell’intervento ed esplicitare obiettivi specifici (a cura del mediatore/trice incaricato); valutare l’andamento dell’intervento e la sua efficacia nonché certificare lo svolgimento delle attività concordate (a cura del mediatore/trice e dell’insegnante).

ALLEGATI

AZIONE 1 (CORSI ESTIVI)

Allegato n. 1

SCHEDE VADEMECUM

a cura di
Donata Lorenzetti

insegnante, esperta del Centro Tante Tinte

(inserite tra i materiali per la formazione degli Operatori/educatori del cestim nei Corsi/Laboratori estivi di italiano 2005)

· Osservazioni sull’alunno immigrato

· Indicazioni sul ruolo dell’educatore

· Suggerimenti per costruire un gruppo

Verona, maggio 2004

Osservazioni sull’alunno immigrato

1. L’alunno immigrato spesso è un ragazzo vulnerabile, che vive il disagio di interpretare la parte di marginale e di soggetto poco “attraente” all’interno di una società competitiva e basata su valori individualistici come la nostra.

2. Tale situazione di disagio può arrivare all’interno del laboratorio e stare alla base di tensioni, conflitti, difficoltà nello svolgere l’attività e nella relazione con gli altri, adulti o coetanei.

3  Malgrado a volte siano i ragazzi stessi a tradurre il proprio nome o a camuffarlo con uno italiano, mantenerlo è molto importante come segno di rispetto nei confronti della sua dignità e della cultura da cui proviene. Non dimentichiamo che anche il nome contribuisce a sostenere il processo di costruzione dell'identità, cosa molto importante per un alunno bambino o adolescente.

4. Attenzione a parlare della provenienza: possono esserci ancora situazioni irrisolte, dolori, rancori. È un campo delicato, soprattutto per i neoarrivati, che non sempre sono interessati a parlare pubblicamente del loro Paese.

5. Parlare la lingua materna per un ragazzo immigrato è molto importante; non solo perché è un esercizio che sostiene la costruzione dell’identità, riconoscendo valore alle culture d’origine, ma anche e soprattutto perché è attraverso la parola che si articola il pensiero. Quando la conoscenza della seconda lingua è ancora incerta e insufficiente, è importante che ci sia la Lingua 1 a continuare a dare forma ai contenuti: un blocco della Lingua 1 porta inevitabilmente al blocco dello sviluppo delle abilità comunicative nella lingua 2 e alla fine anche di quelle cognitive. Incoraggiare quindi ad usarla, magari consigliando agli alunni di raccontare a casa in lingua madre quanto apprendono nei laboratori.
Indicazioni sul ruolo dell’educatore

1. L’educatore non è un animatore, né un compagno: non deve mai assumere atteggiamenti di eccessivo cameratismo, familiarità o “complicità” nei confronti degli alunni.

2. Tra i comportamenti da rispettare:

· Evitare di sorridere per il nome o per la pronuncia,

· Non commentare con gli altri operatori davanti agli alunni;

· Non sottolineare gli errori;

· Non correggere in continuazione: scegliere su quale aspetto si vuole focalizzare l’ attenzione e correggere solo quello;

· Non alzare la voce;

· Assumere atteggiamenti fermi e decisi, mai irati, nei confronti di chi disturba;

· Non tollerare, per nessun motivo, atteggiamenti confidenziali, né aggressivi (nei confronti di chiunque);

· Non cambiare di gruppo ad un alunno per motivi disciplinari, perché ciò gli lascia credere che riesce ad influenzare i nostri comportamenti e si finisce per confermarlo nei suoi atteggiamenti;

· Non offrire disponibilità oltre l’orario, se non concordandola con la Direzione del  Cestim;

· Essere sempre preparati nelle attività da proporre: gli alunni colgono le incertezze e sottolineano l’ inadeguatezza dell’ educatore sfidandolo e mettendolo  alla prova.

3. Rispettare la metodologia e il modello di lavoro proposti: solo attività organizzate in modo ragionato e stringente sono efficaci e portano ad un risultato certo, evitando il dispendio di energie e prevenendo l’insorgere di atteggiamenti di difficile gestione. 

Suggerimenti per costruire un gruppo

1. Dividere, se possibile, fratelli e parenti.

2. Costruire il gruppo:

· attraverso attività di presentazione  e di interazione;

· impostando lavori di gruppo dove ciascuno abbia un ruolo;

· attivando un “servizio di tutoring” da parte dei più abili nei confronti degli altri;

· affidando a ciascuno compiti di una minima responsabilità.

3. Fare ricorso al gruppo per inserire gli alunni che si isolano o che hanno qualche difficoltà di inserimento.

4. Organizzare molte attività di gruppo o di coppia, per permettere di esercitare le proprie abilità senza bisogno di esporsi pubblicamente, cosa molto temuta dai ragazzi, soprattutto dai più grandi.

5. Distinguere tra livelli A o B.

6. Preparare un piano di lavoro che tenga conto:

· dei livelli

· del modello dato (UD, settimana, domini)

7 Il progetto di lavoro deve essere organizzato in modo da essere suddiviso in unità settimanali che:

· partono da una proposta;

· arrivano ad una verifica/autovalutazione;

· alternano le abilità esercitate;

· esercitano le diverse funzioni;

· lavorano con diversi linguaggi;

· danno sempre priorità al lavoro orale.

Allegato n. 2

CORSO ESTIVO DI ITALIANO 2005

SCUOLA PRIMARIA “T. LENOTTI”

Via Bacchiglione, Verona

LA NOSTRA BELLISSIMA ESTATE.

Questo è il breve riassunto dell’esperienza vissuta dai bambini del corso estivo d’italiano che si è svolto presso la Scuola Elementare “Lenotti”  e dalle loro maestre.

Per una serie di circostanze favorevoli ci siamo trovate a vivere dei mesi di tale intensità, che rimarranno di certo a lungo indimenticabili per noi. 

La nostra scuola (divisa in tre classi) ha visto riuniti bambini provenienti un po’ da tutto il mondo: Estremo e Medio Oriente, Africa, America Latina, Europa dell’Est, con i livelli linguistici più diversi: c’era chi era appena arrivato e chi era qui da anni, nonché la presenza delle situazioni familiari più disparate: da quelle più comuni ad altre maggiormente problematiche. Se all’inizio le differenze erano un ostacolo, abbiamo assistito durante questi mesi estivi all’instaurarsi di un clima in cui la diversità era divenuta motivo di curiosità, per cui in classe avvenivano dibattiti entusiastici in cui i bambini si stimolavano ed incoraggiavano l’un l’altro a raccontare ognuno le particolarità della propria cultura o ad insegnarsi brevi frasi nelle loro lingue madri.  Abbiamo visto una bambina cinese diventare “migliore amica” di un’altra proveniente da Santo Domingo, o tre bambini, rispettivamente un rumeno, un marocchino e un nigeriano divenire così amici da trovarsi il pomeriggio al parco a giocare a calcio, con le loro madri, che pur provenendo da culture tanto diverse hanno anch’esse instaurato un legame. Il risultato è stato naturalmente che il miglioramento dei bambini si è fatto sentire sia in ambito linguistico che in quello relazionale.

E i genitori? Se i primi giorni erano apprensivi ( e forse diffidenti), ci siamo trovate ad avere quasi quotidianamente i “pensierini” delle mamme dei nostri bambini: torte, frutta, un rosario per ogni maestra comprato appositamente a Fatima durante un viaggio di una famiglia dello Sri Lanka… e, più importante di tutto ciò, si è instaurato un rapporto di fiducia con questi genitori, che chiedevano notizie quasi ogni giorno sull’andamento scolastico dei loro bambini e poi chiacchieravano con noi dei piccoli o grandi problemi che una famiglia immigrata si trova a dover affrontare tutti i giorni.

In ultimo ci tengo a parlare anche di noi maestre, che, senz’altro grazie alla profondità di quest’esperienza, abbiamo instaurato un legame davvero solido tra di noi (e ci tengo a specificare che non ci eravamo mai viste prima!), che ha reso, tra le altre cose, la collaborazione lavorativa perfettamente armonica e funzionale e ci ha spinte davvero a dare il meglio di noi stesse.

La lingua, nel nostro caso, è stata davvero “strumento di scambio” e di arricchimento affettivo per tutti coloro che sono stati coinvolti.

Stefania Marchesini

Allegato n. 3

CORSO ESTIVO DI ITALIANO 2005

SCUOLA PRIMARIA “T. LENOTTI”

Via Bacchiglione, Verona

“IL BOSCO GOLOSINO”

Tanto tempo fa, in un bosco lontano lontano, chiamato Bosco Golosino, vivevano pacificamente elfi, fatine, e folletti. Questo popolo era governato dall’elfo HERON, che significa “creatura di luce”.

 Il Bosco Golosino spesso era attaccato da alcuni mostri perché era così bello che molte figure malefiche lo volevano possedere. Per questo motivo HERON aveva eletto tre saggi che dovevano aiutarlo nelle decisioni difficili per proteggere il bosco e il popolo fatato. Questi tre saggi erano tutti e tre folletti anziani esperti e uno di loro riusciva a leggere il futuro grazie uesti tre sab

alla sua pietra magica. Quest’ultimo si chiamava WIMBLE e gli altri due erano WIDE-AWARE e WIT. 

Il villaggio e il bosco erano protetti da diversi guardiani: di notte entravano in azione due elfi, ERDBEER, che scrutava sopra i rami e in alto e SPILLIKIN, che con la sua vista acuta controllava il terreno e i posti più nascosti. Di giorno tre fatine avevano il compito di proteggere il villaggio: HINDIN, che era sempre seguita dai suoi amici uccelli; LAZULI, che osservava i suoi compagni in pericolo e li tirava dentro alle sue cascate d’acqua magiche per proteggerli e infine LILY, che significa “giglio”, che era il protettore dei fiori e degli animali che vivevano sui fiori. C'era anche un guardiano speciale, PILGRIM, che controllava le montagne e amava passeggiare al chiaro di luna.

In un luogo nascosto del bosco viveva anche un mostro, UNGRE, il quale abitava in un castello molto isolato, spaventoso e mostruoso. Il mostro aveva una bocca molto grande con lunghi denti e il suo colore era nero. Le sue unghie erano lunghissime e gli occhi erano proprio come quelli della mosca. Dalle spalle uscivano degli artigli. I folletti e le fate avevano molta paura di lui perché UNGRE succhiava la loro energia e così diventava sempre più cattivo e potente. 

Quando UNGRE attacca il villaggio, i folletti e le fate scappano e si nascondono dentro agli alberi della fata SILESIA, la protettrice degli alberi. SILESIA, con la sua voce soave chiama tutti i suoi amici e dice: “I miei alberi sono magici, nascondono le persone le mie erbe vi avvolgono proteggendovi”. Qualche volta si nascondevano anche nelle grotte da GIPFEL, conoscitore degli abissi della terra. In questo veniva aiutato anche da ABLOOM e FORELOCK. Gli abitanti del villaggio li seguivano ed andavano così a nascondersi in luoghi lontani. GIPFEL poi chiedeva a WISTAIRE, che ha il potere dei ghiacci, di congelare l’entrata delle grotte, così UNGRE non poteva trovarli. Ma il mostro spesso era più potente di loro e dai suoi artigli uscivano delle lingue di fuoco che scioglievano i ghiacci dell’entrata. I folletti così dovevano trovare un altro rifugio. WHISPER, la fata del sussurro, che gioca con il vento della sera, aveva la capacità di addormentare UNGRE per un po’ di tempo. In questo modo i folletti potevano nascondersi nei cespugli, dentro i fiori, dietro i sassi, e in luoghi dove nessuno sapeva trovarli. Ma UNGRE qualche volta riusciva a scovarli. Entravano in azione allora due folletti con le ali: TINKLE e SERENE, che cercavano di distruggerlo insieme. TWINKLE diceva: “folletti del bosco! Dobbiamo unire le nostre forze per combattere UNGRE!” e SERENE: “Forza! Giriamo per tutto il bosco e chiamiamo tutti i nostri amici per questa battaglia!” Mentre insieme andavano alla ricerca di altri folletti, il mostro si nasconde nella grotta dei cristalli.In questo modo pensava di mimetizzarsi, ma non sapeva che il custode della grotta era un folletto: YORE, che tra sé e sé dice: “ He he! Sei proprio in trappola! Adesso ti imprigionerò tra i miei cristalli e così potrò cercare i miei amici. Ma devo correre, perché io lo so che il tuo potere può rompere i miei cristalli.”. YORE, con un incantesimo, addormenta il mostro ed esce dalla grotta. Comincia a correre, ma ben presto si stanca: non aveva più la forza di correre. Si siede e disperato si mette a piangere. SPINDLE-SHANKS lo sente piangere, si avvicina e gli dice: “Cosa c’è? Perché piangi?” YORE risponde: “Sono stanco, sono riuscito ad imprigionare il mostro nei miei cristalli però so che lui può spezzarli. Devo andare al villaggio perché dobbiamo fermare UNGRE prima che riesca ad uscire. “ SPINDLE-SHANKS, il folletto dalle gambe affusolate e super veloci, dice: “Non ti preoccupare, io e PILGRIM raggiungeremo il villaggio. Con la nostra velocità arriveremo in un battibaleno. Tu intanto riposati ed escogita un piano per distruggerlo. Nel frattempo torna alla grotta e stai attento che non scappi. SPINDLE-SHANKS e PILGRIM cominciano a correre ma al villaggio non c’è più nessuno: i folletti si sono già nascosti. Allora vanno nell’albero del sole e dei Fiori illuminatori dove tutti si sono nascosti. Viene fatta una grande riunione e si decide come imprigionare per sempre UNGRE.

I folletti reagiscono e con un colpo d’ali vanno nella grotta dei cristalli, ma UNGRE ha già cominciato a rompere qualche cristallo. Con la loro forza e con il cristallo potente di SWAN lo imprigionano. Ad Aiutare SWAN c’è anche WHIFFLE, la fata della notte la quale trova il nascondiglio del mostro e chiamando rinforzi riescono a chiuderlo in una sfera. Alla fine il mostro viene imprigionato dentro ad una sfera di forza da cui non potrà uscire fino a quando il re dei folletti HERON deciderà di farlo uscire. Ovviamente perché il bosco fatato non venga rovinato resterà rinchiuso tanto tempo. Ogni volta che il mostro pensa a qualcosa di maligno il campo di forze si stringe e lui sta male.

Alla fine il Bosco Golosino è salvo ancora una volta e per festeggiare i folletti, le fate e gli elfi chiamano il loro amico JACQUES SOURIRE, il folletto del sorriso e degli scherzi, che ha la passione di nascondere e di prendere in prestito degli oggetti degli esseri umani.

PAOLO:  Swan ; DORKA: Abloom; SHAN SHAN : Wimble; AMELIA: Silesia; ALIN: Whiffle; CRISTIANO: Pilgrim; OSHADI: Lazuli; RUMASH: Spillikin; CHIARA: Wistaire; DIANA: Lliy; SUMEDA: Erdbeer; HUI HUI: Hindin; KEVIN: Jacques Sourire ; HUI FEN: Heron; JIAN CHENG: Yore; MANUEL: Twinkle; FEDERICA: Whisper; YI NANG: Wide-Awake; CINDARELA: Gipfel; DENISA: Forelock; GODSLOVE: Serene; EMILIAN: Wit; YASSIR: Spindle-Shanks;

AZIONE 2 (LABORATORI DI ALFABETIZZAZIONE)

Allegato n. 1



L’ arrivo massiccio di alunni immigrati nelle nostre scuole ci pone, tra gli altri, il difficile problema della progettazione per livelli linguistici. Il COE (Consiglio d’ Europa) ha elaborato fin dal 2001 un modello di valutazione delle competenze linguistiche. Tale modello è stato previsto per tutte le lingue comunitarie, e si riferisce alla competenza in una qualsiasi di queste lingue; è sempre elaborato in positivo, cioè riferisce delle reali abilità che la persona riesce a raggiungere ad un certo punto del proprio percorso di acquisizione di una lingua

Questo percorso è suddiviso in tre livelli: A, B e C: il principiante si trova al livello A, l’ esperto al livello C. 

Tali livelli sono poi suddivisi in sottolivelli, per poter permettere una maggiore puntualità nella descrizione di una qualsiasi situazione linguistica.

Va sottolineato che questo modello è stato elaborato per l’ apprendimento delle lingue straniere, e che va quindi utilizzato in modo differente per quanto riguarda l’ acquisizione dell’ italiano come L2. Questo perché i livelli da raggiungere nello stesso arco di tempo per le due diverse situazioni, Lingua Straniera o Lingua Seconda, sono differenti. 

La pratica quotidiana ha messo i docenti di fronte alla problematicità di progettare interventi mirati anche a causa della difficoltà di valutare in modo oggettivo la competenza dei nostri allievi.

Per questo motivo Tante Tinte ha pensato di sintetizzare il Framework Europeo in poche indicazioni, più chiare possibile, per suggerire ai docenti una modalità non tanto di valutazione quanto di osservazione dei livelli linguistici dei loro alunni. Questo documento, senza avere alcune pretesa di esaustività, nasce come guida alla riflessione sulle competenze, e conseguentemente alla progettazione di interventi specifici.

Testo di riferimento:  La Nuova Italia-Oxford: Quadro comune europeo di riferimento per le lingue: apprendimento insegnamento valutazione.








Donata Lorenzetti






Responsabile di sportello

t a n t e   t i n t e  in rete - Verona sud ovest- S. Giovanni Lupatoto

LA LINGUA COME STRUMENTO DI SCAMBIO

t a n t e   t i n t e  in rete

L I V E L L I   D I   C O M P E T E N Z A

I N     L I N G U A     I T A L I A N A



Schema generale dal Framework europeo

(Quadro comune di riferimento del Consiglio d’ Europa)

	Livello A  (1 e 2) 


	· Uso elementare della lingua. Capacità comunicative nelle situazioni più frequenti della vita quotidiana. La comunicazione è efficace, con errori.

· Espressioni frequenti.

· Aderenza al contesto.

· Uso dei tempi dell’ indicativo (Presente, Passato, Futuro in questo ordine).

· Interazione diretta relativa solo a temi familiari e a bisogni immediati.

· Produzione breve limitata solo a temi familiari.

Lettura di materiale molto semplice o semplificato, relativa a temi familiari.



	Livello B  (1 e 2)
	· Uso indipendente della lingua.

· Temi di interesse personale e professionale, di attualità.

· Argomenti astratti.

· Uso del congiuntivo e del condizionale.

· Capacità di sostenere una conversazione.

· Interazione normale con i madrelingua.

· Produzione chiara, dettagliata e argomentata su temi vari, con espressione di opinioni e punti di vista.

· Comprensione di testi complessi.


	Livello A1
	Oralmente l’alunno comprende:

· Semplici frasi e domande, legate all’ambiente conosciuto (se stesso, l’ambiente, la famiglia,…);

· Semplici comandi e consegne di lavoro;

· Semplici dialoghi su argomenti noti, se può ascoltarlo più volte e avere spiegazioni;

· Semplici storie lette dall’insegnante se accompagnate da immagini.

Nella lettura l’alunno comprende:

· Il significato di testi narrativi brevi e semplici su argomento familiare.

· Ricavare informazioni da un testo scritto su argomenti noti.

· È in grado di cogliere le informazioni di base relative al testo (Chi? Cosa? Quando? Come?).

Quando parla l’alunno:

· Si esprime usando parole e gesti.

· Non è in grado di sostenere alcuna conversazione.

· Chiede la ripetizione del messaggio, se non capisce.

· Sa rispondere a domande a risposte aperte su argomento noto usando parole singole.

· Sa formulare domande per ottenere informazioni.

· Riesce a comunicare, con errori, un contenuto relativo a persone, oggetti, ambiente, … noti..

· Sa fornire semplici indicazioni  (ad es. spaziali).

Quando scrive l’alunno:

· Sa compilare moduli.

· Scrivere brevi messaggi con l’ aiuto di esempi.




	Livello A2
	Oralmente l’alunno comprende:

· Semplici argomenti ed espressioni comuni, legati all’ ambiente, al vissuto personale, alle attività consuete.

· La descrizione di persone, luoghi, attività.

· Dialoghi su argomenti conosciuti.

· Le informazioni presenti in semplici testi, canzoni, avvisi, narrazioni.

· Video su argomenti noti.

Nella lettura l’alunno comprende:

· Coglie  informazioni precise in testi semplice e vari non supportati da immagini, e le sa sintetizzare.

· Risponde a domande sul testo e completa le griglie.

· Capire il succedersi logico e cronologico degli eventi.

Quando parla l’alunno:

· Interagisce in un dialogo o in una conversazione a tre.

· Sa produrre brevi monologhi informativi e descrittivi relativi ad esperienze personali e di altri, anche relative al passato.

· Sa esprimere semplici progetti e valutazioni personali.

Quando scrive l’alunno:

· Sa formulare brevi messaggi su bisogni immediati.

· Compone messaggi personali semplici.

· Compone testi personali quali una lettera ad un amico.

· Esprime semplicemente un’opinione riguardo ad un tema noto.




	Livello B1
	Oralmente l’alunno comprende:

· I principali punti di vista di un discorso.

· Informazioni e istruzioni tecniche.

· Principali punti da trasmissioni televisive

· Trame di  films o semplici narrazioni..

· Nella lettura l’ alunno comprende:

· Coglie la rete di informazioni in un testo complesso, anche giornalistico, malgrado non ne conosca tutto il vocabolario, se relativo ad argomenti familiari e di attualità.

· Capisce testi letterari su esperienze personali, familiari o che interessano.

Quando parla l’ alunno:

· Sa interagire in una conversazione ed esprimere il proprio punto di vista.

· Sa descrivere sé, i propri sogni e desideri.

· Usa forme verbali oltre l’indicativo.

· Sa illustrare opinioni, punti di vista e idee su argomenti noti.

· Sa narrare una trama ed esprimere impressioni personali.

· Sa condurre una conversazione su argomenti noti, di vita quotidiana e di attualità.

· Sa chiedere chiarimenti.

Quando scrive l’ alunno:

· Compone testi semplici e coerenti su argomento noto.

· Sa esprimere esperienze personali, impressioni e sentimenti.

· Compone resoconti di eventi.

· Sa recensire film o libri.

· Sa riassumere ed esprimere propri punti di vista.




Allegato n. 2

SCHEDA DI VERIFICA FINALE

LABORATORIO DELLA SCUOLA ________________________________a. sc. 2004-05


	
	DESCRITTORI
	
	
	
	
	

	
	
	0
	1
	2
	3
	4

	1
	Lingua orale: comprensione di un breve messaggio legato alla quotidianità
	
	
	
	
	

	2
	Lingua orale: produzione di un breve messaggio legato alla quotidianità
	
	
	
	
	

	3
	Lettura: capacità tecnica


	
	
	
	
	

	4
	Lettura: capacità di comprensione


	
	
	
	
	

	5
	Lingua scritta: capacità strumentali


	
	
	
	
	

	6
	Bagaglio lessicale


	
	
	
	
	

	7
	Produzione nella lingua materna


	
	
	
	
	

	8
	Capacità di ascolto verso i compagni


	
	
	
	
	

	9
	Capacità di ascolto verso gli insegnanti


	
	
	
	
	

	10
	Rispetto delle regole scolastiche


	
	
	
	
	

	11
	Livello di partecipazione


	
	
	
	
	

	12
	Livello di attenzione


	
	
	
	
	

	13
	Autonomia nel lavoro


	
	
	
	
	

	
	PROVE DI USCITA
	NS
	S
	B
	D
	O

	14
	Lingua orale
	
	
	
	
	

	15
	Lingua scritta
	
	
	
	
	



	0
	1
	2
	3
	4

	
	
	
	
	


NOTE_____________________________

Firma dei docenti del laboratorio

__________________________
Allegato n. 3

Una unità didattica “Gli animali”

Si propone qui l’estratto di uno dei numerosi materiali didattici elaborati nei laboratori di prima alfabetizzazione, disponibili presso il centro  t a n t e   t i n t e.

Questo lavoro, in particolare, è stato pensato seguendo un percorso di laboratorio che è durato parecchi mesi e che quindi dà anche ragione dei progressi compiuti.

PREMESSA

 Questo materiale didattico è stato preparato ed utilizzato per l’insegnamento dell’italiano come L2 … ecc. ecc. (viene inserita qui la pag. 1 del materiale inviato in PDF)

per la Cierre: selezionare, nell’ordine,  le pagg.: 1-2-10-7-11-12 (nelle nuvolette delle pagg 11 e 12,  inserire i dialoghi di pagg 13 e 14, aggiungendo sotto il titolo di pag 11, la scritta di pag. 13 “ESEMPIO di dialoghi inventati dagli alunni della scuola Massalongo”) e poi far seguire pag. 15 e pag 19.

AZIONE 3 (VOLONTARIATO CESTIM)

Allegato n. 1

Per “Armadilla 2006” da Carlo Melegari, direttore del Cestim

Community care per l’integrazione scolastica

Gianna, Sandra, Angelo, Luciana, Manoela e Laura sono insegnanti in pensione. Emma, Paola e Milvana  si definiscono casalinghe. Saveria e Novello sono invece ex-dirigenti della Provincia e Ruggero ex-manager di una multinazionale. Mario è stato per tanti anni un funzionario di banca. Carlo è un ex-sindacalista ed ex-parlamentare ancora politicamente impegnato. Alberto lavora come ingegnere in una grossa azienda. Maurizio, Virginia e Chiara sono studenti appena laureati o prossimi alla laurea. Di diversa età, classe sociale, storia lavorativa, appartenenza religiosa, hanno in comune una cosa: sono volontari del Cestim per l’integrazione scolastica dei figli degli immigrati. Sono espressione di community care nell’agevolare il migliore e più rapido inserimento dei bambini e ragazzi stranieri nelle classi dei coetanei italiani. In pratica, assieme ad un altro centinaio di amici, colleghi ed ex-colleghi, si sono presi un impegno che portano avanti per un intero anno scolastico: quello di dedicare ogni settimana dalle due alle sei ore del loro tempo libero al miglioramento delle competenze comunicative dell’alunno straniero in difficoltà per la lingua. Nell’ambito di una programmazione concordata con i vari soggetti operanti nella scuola (dal dirigente al bidello), c’è chi segue la bambina cinese, chi il ragazzo marocchino, chi l’adolescente dello Sry Lanka. Non si tratta per il volontario di fare lezione di italiano, sostituendosi all’insegnante, ma di configurarsi come risorsa complementare e gratuita nell’accelerare i tempi del superamento dello svantaggio linguistico dei ragazzi. Il  compito del volontario è molto circoscritto, relativamente semplice, ma di fondamentale importanza. Si tratta di consolidare nella pratica della conversazione e dell’esercitazione scritta il vocabolario già acquisito o in via di acquisizione, arricchendolo e rendendolo attivo e disponibile per le relazioni sociali e per lo studio. Dal 1998 (anno in cui a Verona è partita questa iniziativa Cestim per la scuola) ad oggi,  sono più di un migliaio gli alunni stranieri che hanno potuto fruire utilmente di questa opportunità. Ed è già costatabile come essa li abbia resi meno vulnerabili, meno esposti al rischio di fallimento scolastico, più in grado di aspirare ad un futuro di pari dignità con i coetanei italiani per gli sbocchi occupazionali e professionali che la scuola a tutti, senza discriminazioni o esclusioni di fatto, dovrebbe garantire.

AZIONE 4 (MEDIAZIONE LINGUISTICO CULTURALE)

Allegato n. 1

P R O T O C O L L O   D’I N T E S A

 t r a

C o m u n e   d i   V e r o n a

M.I.U.R. – Dir.Reg. Veneto – CSA di Verona

 t a n t e   t i n t e  in rete 

Scuole

M e d i a t o r i/ t r i c i   c u l t u r a l i

PREMESSA

Il Comune di Verona è da quattro anni capofila di un progetto finanziato dalla L.285/97 nell’area della mediazione culturale a scuola, attraverso il quale si è sperimentato un modello di intervento e  formazione, di recente sottoposto ad un percorso di verifica, che ne ha messo in luce caratteristiche positive ed elementi di criticità.

Sulla base dell’esperienza maturata, messa a confronto con gli attori diretti del progetto (i/le mediatori/trici e i/le insegnanti), si ritiene necessario collocare le future iniziative all’interno di un quadro di orientamenti, atti ad impegnare le parti nei rispettivi ruoli e competenze.

Il seguente protocollo d’intesa sottolinea con forza l’idea che sia oggi possibile uscire da una logica emergenziale, dove la domanda che viene dalla scuola abbia la possibilità di trovare adeguate risposte all’interno di percorsi significativi, fondati su un’idea di  mediazione culturale inserita all’interno di un contesto pedagogico, senza farsene in alcun modo supplente o sporadico supporto.

I RUOLI DEI SOGGETTI PROMOTORI E PARTECIPANTI

IL COMUNE DI VERONA

rappresentato dall’Assessorato alla Cultura delle Differenze, si assume la responsabilità del progetto in tutti i suoi aspetti (di promozione, di monitoraggio,  di verifica, nonché amministrativo).

Il Comune intende assumersi il ruolo di garante istituzionale della qualità delle politiche di mediazione culturale nelle realtà scolastiche del suo territorio, anche attraverso la proposizione di occasioni formative per docenti, mediatori/ici, operatori/ici dei servizi collegati

IL CSA di Verona, attraverso l’Ufficio Interventi Educativi,

· tiene il raccordo tra le reti scolastiche coinvolte nel progetto; si occupa dell’assegnazione del budget orario e della formazione;

· collega secondo opportunità e possibilità le iniziative in atto con altre di carattere regionale che interessano le problematiche degli alunni stranieri e della formazione mirata del personale docente.

t a n t e   t i n t e  in rete

fornisce consulenza e segue la progettualità nelle varie fasi, comprese quelle di documentazione, verifica e formazione continua.

LE SCUOLE CAPOFILA

garantiscono un coordinamento territoriale delle scuole che afferiscono alla propria rete, sia per quanto riguarda l’individuazione dei criteri per la suddivisione delle ore assegnate dal centro, sia poi per il monitoraggio e il controllo del budget orario al fine che non si verifichino sforamenti.

Dal punto di vista operativo, provvedono a mettere in atto la procedura illustrata al cap. 2.

LE SINGOLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE

Ogni scuola espone nel POF ed applica nella quotidianità i criteri, le metodologie, le pratiche ritenute idonee all’inserimento degli alunni stranieri, alla relazione con le loro famiglie, alla didattica interculturale, alla formazione del personale.

L’intervento del/la M.C. viene quindi inserito all’interno di uno specifico percorso, di cui egli/la possa prendere conoscenza in modo complessivo, completo e quindi collocarsi professionalmente.

Risulta infatti fondamentale che il/la M.C. venga informato/a  della metodologia, degli strumenti e degli esiti, nonché dei nodi problematici su quanto fatto e richiesto intorno alla situazione specifica, sia perché non è scontato che ogni scuola adotti gli  stessi criteri di fronte a casi analoghi (sia in Italia che nei Paesi d’origine), sia per dar modo al/la M.C. di costruire un’ipotesi di intervento da discutere e condividere. 

Dal punto di vista operativo, ogni scuola provvede a mettere in atto la procedura illustrata al cap. 2.

IL/LA MEDIATORE/TRICE CULTURALE

Il/la M.C. è attualmente un professionista che si situa all’interno di una domanda che viene dalla scuola. Egli riceve alimento nella sua preparazione dal confronto costante ed approfondito del sistema socio-educativo del proprio Paese con quello italiano; dalla rielaborazione del proprio percorso migratorio a fronte dell’inserimento nel contesto veronese; dalla conoscenza e valorizzazione dei caratteri portanti delle culture che si incontrano (lingua materna, L2, forme di  religiosità, ruoli familiari, modelli di crescita e di trasmissione dell’autorità…)

Il suo ruolo è quello di cogliere la domanda (ascolto, informazione, chiarimento, orientamento)  e di inserirsi nel processo di mediazione, saldando le richieste e le possibilità di intervento con la propria personale preparazione e disponibilità.

Il rapporto professionale con la figura del/la mediatore/trice culturale nella scuola prevede tre livelli di intervento:

1. la predisposizione dello spazio di mediazione

2. il livello burocratico

3. il livello di monitoraggio, documentazione, verifica

1. LO SPAZIO DI MEDIAZIONE NELLA SCUOLA

Si intende per “spazio di mediazione” la predisposizione di azioni, tempi e luoghi,  atti a sostenere e promuovere il pieno successo formativo degli alunni e il buon inserimento delle loro famiglie.

Esso va promosso e garantito quale cornice necessaria al corretto svolgimento dell’intervento di mediazione culturale.

E’ lo spazio dove si colloca l’incontro reale di alunni, figure professionali della scuola, famiglia, mediatore/trice (che si pone come interfaccia tra tutti per favorire il buon esito della relazione che vi intercorre) e dove prevalgano sull’emergenza le caratteristiche della programmazione, della previsione e verifica degli esiti dell’azione.

La scuola, nel momento in cui elabora una domanda di mediazione, si impegna a stabilire in quale fase del processo educativo e/o organizzativo essa viene inserita; rende attivamente partecipe il/la M.C. negli obiettivi stabiliti e nelle modalità di verifica previste.

1.a
L’avvio del percorso di mediazione

Considerate le azioni programmate, durante il primo incontro con il/la M.C. è necessaria la presenza della persona che ha in carico diretto la situazione, quale essa sia (iscrizione, relazione con la famiglia, richiesta di animazione interculturale…).

Il primo incontro fa parte integrante del percorso di mediazione ed è in quella sede che:

· Viene presentato il caso, inserito in tutti i suoi risvolti nel quadro relazionale/educativo della scuola

· Viene formulata la domanda di cui l’operatore scolastico (docente, dirigente, amministrativo) si è fatto interprete a nome suo e del gruppo di riferimento

· Il/la M.C. formula delle ipotesi di intervento sulla base di ciò che è in grado di proporre

· Viene condiviso e accettato da ambo le parti  il progetto di mediazione

· Il progetto viene opportunamente programmato, nel suo calendario, modalità, verifiche ecc.

1.b
Fase dell’iscrizione/primo inserimento

La scuola predispone gli adempimenti necessari attraverso un  protocollo d’accoglienza, di norma inserito nel POF, in cui indica le persone (segreteria e docenti), le misure, gli strumenti idonei a ricevere ed orientare nei modi opportuni le famiglie straniere all’atto dell’iscrizione e a seguirle nel primo periodo di inserimento, sia a livello relazionale che burocratico.

All’interno di questo percorso, sono anche indicate previamente le situazioni in cui sarebbe auspicabile l’intervento del /la M.C., come ad esempio:

· Eventuale aiuto nella raccolta dei documenti/autocertificazioni necessari

· Incontri informativi con la famiglia per presentare le opportunità educative offerte dalla scuola, gli adempimenti, il tipo di relazione docenti/genitori

· Aiuto alla famiglia, nelle sedi e nei tempi opportuni, per compiere le scelte più adatte in tema di: opzione all’insegnamento della religione, seconda lingua straniera, mensa, tipologia dell’offerta formativa, inserimento nella classe ecc.

· Raccolta dati utili all’inserimento nella classe (scolarità pregressa; tipo di scuola frequentata e metodologie di insegnamento/apprendimento; lingua materna e altre lingue conosciute; situazione familiare nella migrazione…)

· Supporto alle richieste organizzative dei/le docenti (traduzione di elenchi dei materiali necessari per le diverse discipline;  gestione del diario, del libretto personale…)

1.c
La relazione con la famiglia

La relazione scuola/genitori nella sua forma attuale, fa parte del  sistema formativo italiano dall’epoca dell’attuazione dei decreti delegati.

Le famiglie che provengono da altri contesti scolastici e che transitano con maggiori o minori difficoltà per i percorsi migratori, hanno sperimentato valori e regole spesso differenti da quelle italiane e non è scontato che riescano ad interloquire con i/le docenti su un piano di parità, o almeno simile a quello cui si è abituati in Italia.

La scarsa competenza in lingua italiana ed una difficile lettura dei codici educativi che qui incontrano, rendono spesso problematico l’inserimento in un contesto che fonda in buona parte la riuscita dello studente sul clima di collaborazione scuola/famiglia.

Il percorso di avvicinamento della famiglia alla scuola e del riconoscimento/conoscenza dei differenti stili educativi di cui sono portatori nello specifico quei genitori e quegli insegnanti, devono vedere dedicati spazi e misure opportune, messe a regime al di là della problematicità di qualche singolo caso.

Nei limiti delle disponibilità dei progetti, all’interno del quadro di quanto l’offerta formativa della scuola prevede in tema di relazione scuola/famiglia, l’intervento del/la M.C. può ritenersi significativo risptto a:

· Incontri iniziali di informazione sul piano dell’offerta formativa dell’istituto (che sarebbe auspicabile fosse sinteticamente presentato anche nelle lingue più presenti a scuola)

· Illustrazione, consulenza ai genitori per lo studio, compiti a casa, materiali didattici richiesti dalla scuola; supporto per famiglie ed insegnanti nel confronto tra aspettative ed abitudini differenti

· Consegna delle schede di valutazione e supporto nei colloqui individuali

· Negoziazione, adattamento di regole e comportamenti rispetto a scelte che coinvolgono i sistemi di valori, i comportamenti  (punizioni, mescolanza maschi/femmine, gite, piscina…)

· Patti formativi tra docenti e genitori

1.d
L’intervento in classe

Nel rispetto dei ruoli reciproci e delle competenze dei singoli, 

· il docente predispone i percorsi interculturali opportuni per favorire il pieno successo formativo dell’alunno/a o del gruppo o della classe, eventualmente anche a livello interdisciplinare; 

· il/la M.C. può intervenire con l’obiettivo di dare risalto alla propria e ad altre culture e lingue materne, oppure per valorizzare le abilità di un singolo alunno o gruppo di alunni stranieri, o ancora per introdurre elementi di riflessione sulla migrazione e lo scambio tra i popoli, attraverso metodologie consone all’età degli studenti e comunque concordate con i/le docenti

· il suo intervento a sostegno della comunicazione linguistica (che non può in alcun modo essere di sostituzione dell’insegnante o di completamento/sostegno nella didattica delle discipline), si compie attraverso lo stimolo della comparazione linguistica, oppure della narrazione, della testimonianza, dell’intervista, dell’approccio ludico, espressivo, comunque all’interno di attività programmate, in percorsi di cui l’apporto del/la M.C. rappresenta una delle tappe e non  la singola, sporadica occasione

· egli/la inoltre può favorire la costituzione di biblioteche multiculturale in più lingue, dando indicazioni o reperendo materiali in lingua d’origine.

Il/la M.C. esprime quindi la sua professionalità attraverso un intervento di facilitazione della comunicazione e dello scambio, all’interno della classe, del laboratorio linguistico o espressivo.

1.e
L’interfaccia con il territorio

Il tempo formativo extra-scolastico, la cui programmazione sia di pertinenza della scuola e dei servizi/associazioni, può entrare a fa parte delle competenze della mediazione sia a livello più decisamente educativo (analogamente all’intervento in classe di cui sopra), sia come interfaccia con la famiglia, che, provenendo appunto da sistemi scolastici altri, necessita di un accompagnamento, una chiarificazione del valore e degli obiettivi di queste attività (spesso interpretate come semplici doposcuola), al fine di potersi rendere pienamente collaborativi.

La figura del/la M.C. può rendersi utile negli incontri tra  docenti e operatori/trici dei diversi servizi (psicologi/ghe dell’età evolutiva – assistenti sociali - educatori/trici - assistenti personali ecc.), quando la  lettura di un disagio possa essere ampliata attraverso il confronto con gli stili educativi del paese di origine.

Il/la M.C. si inserisce in questo contesto, sia esso nello spazio scolastico o meno, concordando modalità e percorsi con il/la docente di riferimento.

2. IL LIVELLO BUROCRATICO

2.a 
Il Comune di Verona 

· gestisce fondi e la graduatoria del M.L.C. e fornisce l’elenco alle scuole capo-fila, 

· fornisce il modello di contratto e di notula fiscale, 

· firma i contratti e provvede a restituire una copia al M.L.C.,

· emette determina di liquidazione al termine dell’intervento e dopo aver ricevuto la notula fiscale e la scheda di verifica, 

· garantisce il monitoraggio complessivo del budget/ore ai fini della rendicontazione L.285

2.b
Le scuole capo-fila 

· gestiscono il budget delle ore di mediazione affidato, 

· suddividono e distribuiscono le ore alle singole scuole che afferiscono alla propria rete, 

· tengono monitorato l’andamento degli incarichi al fine di controllare che non si verifichino degli sforamenti rispetto al monte orario stabilito.

In caso di esaurimento delle ore assegnate e di ulteriori necessità di intervento in una scuola della rete, previa verifica della disponibilità di ore all’interno della rete stessa e a livello centrale, autorizzano - o meno - ulteriori incarichi.

2.c 
Le singole istituzioni scolastiche 

· individuano dalla graduatoria il M.L.C. ed eseguono la chiamata, 

· inviano la comunicazione con nominativo e n° di ore assegnato alla scuola capo-rete e al Comune di Verona, 

· l’insegnante che ha formulato la richiesta incontra il mediatore  per concordare l’intervento e fa sottoscrivere il contratto in duplice copia, 

· inviano le due copie del contratto al Comune di Verona (con allegata la comunicazione dell’incarico)

· compilano la scheda di verifica a chiusura dell’intervento a firma dell’insegnante e del M.L.C.

· consegna della notula fiscale al M.L.C. sulla quale viene apposta firma dell’insegnante (o del dirigente scolastico) e timbro a termine dell’intervento

2.d
Il  Mediatore Linguistico-Cculturale
· si presenta a scuola nell’orario concordato telefonicamente al momento della chiamata (o di una successiva telefonata con l’insegnante che ha formulato la richiesta),

· concorda l’intervento e firma il contratto in duplice copia,

· compila la scheda di verifica insieme all’insegnante e la firma

· riceve la notula fiscale firmata e timbrata dalla scuola dove ha svolto l’intervento

· compila la notula fiscale e la consegna, insieme alla scheda di verifica, presso l’ufficio amministrativo del Settore Istruzione - Comune di Verona.

3. IL LIVELLO DI MONITORAGGIO, DOCUMENTAZIONE, VERIFICA

3.a
Sintesi e valutazione congiunta del percorso nella singola scuola

Tanto quanto il servizio di mediazione è iniziato in uno spazio dedicato al primo incontro, altrettanto si deve concludere con un colloquio di valutazione dell’intervento, compiuto dagli stessi soggetti  che vi hanno dato avvio: l’insegnante, che si sarà fatto interprete e portavoce dei colleghi coinvolti e che comunque avrà seguito l’intero percorso;

il/la M.C., che avrà nel frattempo rivisitato le azioni, i successi e i nodi critici incontrati. 

Il tempo dedicato a questo intervento sarà ovviamente proporzionale all’entità della mediazione effettuata e farà parte integrante (alla pari del primo incontro) del contratto di mediazione.

La valutazione verterà su:

· Confronto della programmazione iniziale con l’effettivo svolgimento dell’iniziativa

· Esame dei cambiamenti introdotti dall’intervento (su alunni, struttura scolastica, famiglia…se stessi)

· Analisi degli insuccessi ed ipotesi delle cause

· Una sintetica presentazione del percorso e della valutazione congiunta (docente – M.C.), compilata sull’apposito modulo e firmata dal Dirigente Scolastico, dovrà arrivare, tramite lo stesso/a M.C., al Comune di Verona, contestualmente alla notula fiscale di chiusura rapporto

Nel caso in cui si verificasse la necessità di ridurre il monte ore per ragioni oggettive (es. trasferimento di un bambino in un’altra scuola), la scuola ne dà comunicazione al Comune di Verona e al M.L.C.

3.b
Laboratori formativi di riflessione e confronto

Le azioni che autonomamente si svolgono all’interno di ogni singola scuola, costituiscono un patrimonio di esperienze e riflessioni spesso alte, in ogni caso significative perché complessivamente problematiche, che devono trovare un luogo di raccolta e di cura collettiva per poter crescere ed evolvere positivamente a vantaggio di tutti. 

Non solo spazio di documentazione, ma soprattutto di verifica e di scambio al fine di trovare una metodologia di lavoro, una nuova capacità progettuale e gestionale, che oggi si inizia frammentariamente ad intravedere ma che è ben al di là dall’essersi solidamente strutturata.

Si organizzano 4 laboratori annuali di riflessione e confronto (indicativamente nei mesi di novembre, febbraio, marzo, aprile), che raccolgano i/le M.C. e gli/le insegnanti coinvolti, esperti/supervisori che operino in questo settore, in collegamento e continuità con le esperienze fin qui effettuate, in sinergia con le istituzione pubbliche cittadine.

A conclusione del percorso, viene rilasciato un attestato di partecipazione.

Letto, confermato e sottoscritto.

Verona, ___________________

VALUTAZIONE FINALE

DEL PERCORSO DI MEDIAZIONE LINGUISTICO-CULTURALE

a. sc. 2003-04

Svoltosi nella scuola …………………

Appartenente alla rete n. …………….

Riportare il numero del protocollo del contratto stipulato………………….

Docente di riferimento………………………………………………………

Mediatore/trice ……………………………………………………………..

Periodo in cui si è effettuato l’intervento
: dal……………..  al…………….. 

Ambito dell’intervento (sottolineare la parte che interessa)
Accoglienza


Facilitazione linguistica


Intercultura
    

Incontro con la famiglia
Altro…………………………………….


Principali obiettivi …………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………

Sintetica descrizione del percorso………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………

Soggetti coinvolti e loro numero (ad esempio: 3 alunni stranieri e 22 alunni italiani – 2 persone della segreteria ecc.) ……………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………

Il/la Mediatore/trice  ha:(sottolineare)

Partecipato alla stesura del progetto

Condiviso il progetto

Proposto il progetto

L’intervento ha  prodotto cambiamenti (sottolineare) 



Nessuno   
 Irrilevanti

Lievi


Soddisfacenti



In tutti i soggetti

In  parte dei soggetti 
In nessun soggetto


In termini di:  (sottolineare)

Comportamenti
Conoscenze

Gestione di conflitti

Altro…………………….


Risultati ottenuti…………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………...

Livello di difficolta’ incontrate (da  0 ad un max di 5)

0

1

2

3

4

5

Eventuali difficolta’ dovute  a

………………………………………………………………………………………………………...

…………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………

Suggerimenti /osservazioni per migliorare il servizio…………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………

Firma del/la docente di riferimento


Firma del/la mediatore/trice

Firma del/la Dirigente scolastico/a

data e timbro della scuola
15 h con l’esercitatore CESTIM





70 h condotte dal docente alfabetizzatore








30 h condotte dal docente


di attività espressive





100 ore di compresenza con 1 mediatore l.c.. o 1 volontario/esercitatore,


(50 + 50)











INDICAZIONI OPERATIVE PER LA SCUOLA CHE INTENDE ATTIVARE UN LABORATORIO





I livelli indicati valgono per ogni lingua europea e forniscono criteri oggettivi per valutare la competenza di tutte le funzioni linguistiche. 


La funzione dello strumento proposto è quella di consentire l’individuazione degli alunni stranieri da inviare al laboratorio, attraverso criteri generali, di facile lettura e al contempo molto precisi  ed attendibili. 


Si è quindi scelto di presentare i livelli “elementare” ed “indipendente” della lingua, esemplificando nel dettaglio i parametri A1 e 2 (liv. elem.) e B1 (lingua dello studio) per fornire elementi più che sufficienti allo scopo. Non viene descritto il “livello 0” perché è il più semplice da individuare, trattandosi di competenze inesistenti o quasi (alunni appena arrivati, che presentano gravi carenze in una o più delle funzioni ling.)  








QUALI LIVELLI VANNO BENE PER I NOSTRI LABORATORI?  





N.B. Considerate che si potranno formare max. 2 sottogruppi, su un tot. di 10-15 alunni


Il laboratorio ideale è formato da alunni con un livello di partenza  tra lo 0 e l’A1, da suddividere in due sottogruppi


Una volta esaurita questa graduatoria, prenderemo in esame anche richieste per alunni con competenze tra l’A1 e l’A2


Il livello B1 NON va preso in considerazione ai fini dell’inserimento nel lab. ma come indicatore di valutazione generale (per la lingua B1 occorre pensare ad interventi didattici e metodologici di altra natura, non contemplati in questo progetto)








SCHEDA DI VALUTAZIONE  FINALE





DELL’ALUNNO/A_____________________________________________________





Livello di partecipazione della famiglia








� EMBED MSPhotoEd.3  ���








� Questo anno scolastico 2005/06 vede l’introduzione dell’azione 4, con la quale viene riformulato il servizio della mediazione linguistico-culturale all’interno del Comune di Verona


� E’ al momento in fase di programmazione e di definizione una proposta di collaborazione con LaMec dell’Università di Verona x l’avvio di un laboratorio di Mediazione Culturale con il compito di occuparsi delle situazioni più complesse che richiedono approfondimenti 





� A partire dal colloquio iniziale fino alla stesura del presente rapporto finale
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